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saxo alligata
in flumen
praecipitata est

rs) cum magno
saxi pondere in
lacum ploiecta

in flumen
demersus

46 SePt.26(2) Callistus
et ceteri

Roma Díocletianus

Diocletianus

insutus culeo
et in mare
demersus

alii in mare47 Ocr.2(4) Eleutherius
et ceteri

Nicornedia
praeclplta
bantur

48 Ocr.5(4) Char'ítina" Cilicía

49 Oct.I4(I) Callistus

Corycos Diocletianus

Alexander

?

ln mare
proiecta

in puteum
demersus

praeceps 1n
puteum
deiectus

demersus in
aquam

in profundum
puteum sunt
demersi

manibus
pedibusque
ligatis in altam
foveam aquis
plenam
praecipitatus

saxo ad collum
ligato in mare
demersa

in cloacam
demersi

in puteum
n-Iefsa

alíi aqua .,.
martyrium
compleverunt

in navigio
impositi
iussi sunt
comburi
in mare sunt
demersi

Rorna

S

50 Nov.1(2) Caesarius
et Julianus

Taracina
in Campania

1n saccufil
missus, in mare
praecipitatus est

in fluviurn
praecipites
dari
ligato in
dextera eius
ingenti saxo,
in fluvium
praecipitari
íussus est

lapidíbus ad
pedes appensis
in mare

51 Nov.8(2)

52 Nov.18(l)

Claudius
et ceteri
quattuor

Hesychius

Ron.ra Diocletianus

Antiochia Maximianus
(Galerius)

)l Nov20(5) Agapius Cae saleia
in Palestina

Galerius

54 Nov.23(1) Clemens apud
Chelsonesutn

Traianus

demergitur

alligata ad
collum eius
anchola in mat'e
praecipitatus

55 Dec30) Claudius Roma Numerianus lngentl saxo
alligato in
flumen
praecípiterl dali

Per quanto riguarda 1a leggenda di Giusto possiamo giusta-
rnente suppome che essa si fondi su tradizione genuina. Purtrop-
po non possiamo confermare la supposizione sul nucleo storico
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CAPITOLO IV

genuino della leggenda non possedendo alcuna ffascrizione dal-
I'antichità. La poco attendibile menzione di un martire di nome
Giusto tra i martiri africani iI2,3 e 16 novembre nel Martirolo-
gio Geronimiano che con ogni probabilità non si riferisce al mar-
tire triestino'o', e I'assoluta assenza di questo martire da martiro-
logi storici 205 mostrano che il culto di questo martire, come anche
di altri martiri istriani, non esulava dai confini locali e provincia-
h. Mito profondo era il culto di s. Giusto a Trieste, dove diven-
ne il primo patrono della città, ma nei documenti conservati vie-
ne menzionato appenain un (falso?) documento del 9II e poi at-
tendibilmente in un documento del 948'06. Tra i cronisti medioe-
v ali, Ta ieggenda è minutamente sunteg giata dal Dandolo'ot.

'ot MH, Nou. 2 (p.582,584 n. l9); Nou. 3 (p.584, n. 8); Noz. 16 (p. 601,602 n.
10 e l0); cfr, Saxtn, L'Istria,6l s. Con ogni probabilità nei casi citati si tratta di ripeti-
zione della prima citazione (2 nov).

'o' Viene citato solo nelle edizioni rivedute del martirologio di Usuardo (cosid-
dette auctaria: vedi AA,-IS Nov. I, 426 B). Trc auctaria (Grevenus, Maurolycus, Galesi-
nius) accennano negli elogi al modo dell:uccisione, ma non l'elogio inMR, Nou. Z(3) (p.
491): Tergeste passio beati Iusti, qui in eadem persecutione (scilicet sub Diocletiano) søå
Manalio pracside marlyrium consumaui/.

'u6 KANDLER, CDI, A.91 1 e A. 948; M, Szoltneruarv, Appunti sulla cattedrale di
S. Giusto, AT 3,15 0929-1930),)93-405; Cuscrro, S. Giusto,24 ss.; Cristianesimo anti-
co, 119 ss.; Il primo cristianesimo,2Tg; Martiri, g6; Le origini,57. Tutte le limanenti ci-
tazioni sono þosteriori, così f immagine museale del santo nella capella destra deila cat-
tedrale delf inizio del sec. XIII (D. GIosrErr, I mosaici parietali di San Giusto a Trieste,
AAAd B 119751,287 J00; Cusctro, Trieste. Die Basilika San Giusto, Bologna 1978, 19
ss.; Le origini,64 foto 16), il ciclo degli affreschi con dieci scene della parrzb del sec.
XIII - XIV (Cuscrro, Trieste, 22 s.;M. Bt¡tlco Ftonrru in: CI¡N - Cusctro, La tradizio-
ne,261s., foto 79 ss.),iluelum con I'immagine di s. Giusto più o meno dello stesso pe-
riodo (nel tesoro della cattedrale; CuscIro, Trieste,34,foto.50; Bt¡Nco Floru¡¡ in: CIrtN
- Cusctro, La tradizione, 262 s.), il calendario liturgico (Sax¡n, L'Istria, 6) , n. 28) el'in-
no del sec. XIV (K¡Ntr-es, L'Istria 411'8491,94 s.; AA SS Nov I,430). Nell'ambito del-
1a diocesi di Lubiana s. Gíusto erâ un sânto poco notabile. La festa di s, Giusto viene
citata appena nelJ.a Appendix noua ad proprium sanctoîum dell'anno 1796 (p. 52: In fe-
sto s.Justi m.eccl. Tergest. Patroni duplex), quindi con le lezioni della leggenda del Pro-
prium sanctorum del 1348 (p. )ll-3ß cfr. Bnaroi Lo suiluppo,l1). Anche nei calen-
dari della chiesa di Aquileia viene citato tardi (BI¡.surrt, Il <Proprium sanctorum>,40
49; Sc¡rrou, Necrologium,l40). Della chiesa nelle vicinanze del villaggio istriano di Vla-
diói del sec. VI (!) (Sove, Crkuena arhiteletura,5J ss.) non si sa quando fu consacrata
a Giusto.

'07 Cbronica, A. 304 (p. 29): Iustus, uir catholicus, piis operibus intentus, a Man*
cio magistratu in ciuitate Tergesto extensus crudis neruis ffiigitur pro Christi monime; po-
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La leggenda ci fornisce ben pochi dati sulla comunità cri-
stiana di Trieste. Sarà topos agiografico la testimonianza che Giu-
sro fosse cristiano dalla nascita o che fosse figlio di genitori cri-
stianí 208; questa testimonianza in quanto topos agiogtafico 20e non
può essere prova dell'esistenza.in città di una comunità cristiana
pr,e.edente di una generazione. La leggenda accenna all'atto di
,rluto da parte di Giusto ai fratelli cristiani e agli amici lungo il
tÍagitto dal tribunale alla riva 210; questa testimonianza presuppo-
ne l'esistenza åella comunità cristiana in città, la quale dimostra-
va almeno passivamente, con la muta presenza lungo il percorso
di Giusto verso la morte, la sua appattenenza alla religione cri'
stiana. Come rappresentante di questa comunità - evidentemen-
te il più influente o uno dei più influenti - viene menzionato uni-
câmente il presbitero Sebastiano, il quale, dopo una visione not-
turna, avrebbe visitato i fratelli cristiani in città ed insieme ad es-
si avrebbe sepolto il corpo di Giusto 2rr. Se nella leggenda non si
âccennâ al vescovo (come in tutte 1e leggende riestine!) ciò è da
attribuire al fatto che la comunità triestina allora non erâ ancora
organizzatain diocesi 2l2.Laleggenda ci fornisce ben poche notí-
zie sulla vita spirituale di questa comunità e del martire. Giusto,
entrando nell'aula del tribunale, fece provocatoriamente il segno
clella croce, durante f interrogatorio dichiarò di chiedere a Dio di

stea, ligatis t¡tanibus et petlibus, et plutttbo in collo eius, in unre subntersus esl; cuius cor-
pu, ante solis occasunz, arJ litus T'ergesti proiectum Sebastidnus presbiter adntoniltrs sepe-
l¡uit.

"'n Passio, 1: ... Justus, db infantia timerts ttomen Dotnini nostri Jestt christi... (2)
...<Chrìstianus sum a parentibus ab inrttnila tnear.

'"' Cfi'. Gn'\us,Volk, Herrscber und Heilige¡ (conc inp.272, n. 69), ó8 ss.

'u' Passio, 5: ... ualedicens fratribus uel atnici¡ suis fidelibus, qui erant in ciuitat,'...
"' Passio, 5: Ea uero fioct( per ui:ttttt cot¡ttttotlittts est quidau presblt¡sv, Sebaslia-

nrts nomine... Consurgens autelil bedtisr¡mus Sebastianus presbyter noctu, pergyrans do-
tnos fitlelium annuntiauit eis corpus beatissimi sancti Justi rnartyris. Quem cum i¡tueni:-
settt, Domino gratian egerunt... La parte clel plesbitero Sebastiano licorcla quella del
presbitero Zoilo neIla leggenda di Crisogono; anche Zoilo scoprì dopo una visione la
tesrr del martile snlla spiaggia seppellenclola assieme al restante colpo (Passzb Anasta-
siae 9',Dr.rva,tvn, Etude,227; cft. anche Cusctto,Il cultr¡,274).

"' Cfr. Ctlscrto, S. Giusto,IB ss.; Cristianesinzo antico, 713 s.
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CAPITOLO IV

poter morire per lâ fede. Si afftettava al luogo della morte come
ie fosse stato invitato al banchetto 21r. Tutti e tre i gesti di Giusto
sono forse un pallido riflesso della concezione del compoftamen-
to pfovocâtore di alcuni cristiani al tempo delle persecuzioni, for-
se iolo un topos agiogtafico, e ricordano la leggenda del martire
aquileiese-salonitano Anastasio e quella del martíre Floriano di
Lautiaco t'0.

SLcondo la leggenda i cristiani triestini avrebbero sepolto
Giusto non lontano dalla riva dove il corpo del martire efa stato
trovato rtt. Secondolatradizione posteriore, che si basa sulla leg-
gendâ, sarebbe stato sepolto nell'ambito cimiteriale dell'antica
Tergeste, nel punto dove viene menzionata, åa]^ sec. X in poi fino
alie riforme Giuseppine, I'esistenza della chiesa dedicata allaMa-
donna (Madonna dei Mare, abbandonata nel 1784) "6' Sul posto
di questa chiesa fu scoperta nel7963Ia basilica paleocristiana con
la pianta a croce, costruita alla fine del IV o all'ínizio del V sec.,

Åfàtta vefso la fine del sec. V o più probabilmente alf inizio del
sec. VI. Si tratta di una chiesa cimiteriale costfuita fuori dalle mu-
n dellacittà con sedici iscrizioni musive stolicamente molto inte-
ressanti che ci presentano la comunità ecclesiale triestina del V e

delf inizio del VI sec. 217. Nel presbiterio è stato rinmacciato il lo-

,ß Passio, 2: Qui cutn uenisset in mediurt consistoriwn,,signo crucis armauit fron-
tem suam... oEt ego'ñoc frequenter Dominum nostrum lesum Cbristum deprecor ut unus
ii ¡plit iscilicet ñurtyrit"r) fieri merear... (4) ...-q-uasi ad epulas uocarus ita fe-stinando
ambulabat. Nel primó g"rto V,,rN Hoorr, ,4,4 .iS Nov. I,4T,C e.CuscIto, S. Giusto, 16

s.; Cristianesimo anürã, 112 videro i lineamenti autentici deila.leggenda_ che richiama
nhu -"rnotø il .o-pártam.nto dei cristiani alla corte di Diocieziano a Nicomedia al-
l'inizio delia p.rr".rriiot" (L¡cr¡Nrrus, De,mortibus per-sec. 70,2 ISC ]9, 88 s'l)'

," Veåi pp.402 s. n. 161 ePassio Floriani 2-J (Ntuuülrr,rt,Der heilige Florian,
l0); J¡Nss¡Ns, Il cristiano, 4II-416.''" ,ú Passio, ):... et sepelierunt eum non longe ab eodem litore, ubiinuentum est

sancti martyris corPus.
z't Ar! 55 Nov. I, 424 C-D; Mnalella. Ronnnrr, San Giusto, 16-18.

"1 P.L. Zovnto,,Il <defensor ecclesiae> e le iscrizioni tnusiue di Trieste, RSCI 20
(1966),1-8; G.PnosGasRrEúr, L'oratorioelabasilicapaleouistianadiTrieste,Trieste
1969 úec. ái S. Tnue*o, MSF 49 11969l, 164-17l); Mß¡¡sLLn RonERtt, Considerazioni
sulla ùasilica suburbana di Trieste, <Atti dei Civici Musei di Storia ed Arti di Tlieste> 6
(1969-1.970), 1.Ol-tl2 = AMSI 27.281t979-19801, I$-1.54); san Giusto,16-18; CuscI
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culo delle reliquie. Non è dato di sapere di chi fossero le reliquie
conservate nel loculo, owero a chi fosse dedicata la chiesa. L opi-
nione più diffusa è che in questo loculo fossero faccolti i resti
mortali di Giusto, trasportati dalla tomba nelle vicinanze. Non es-

sendosí conservata alcuna iscrizione sul trasporto o sulla conser-
vazione delie reliquie o qualche altro documento della tarda anti-
chità che potesse confermare o confutâre questa supposizione, il
problema rimane tuttora aperto 2r8.
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to, S. Giusto, 20-24; La basilica martiriale (r'ec. di Trrv¡No, MSF 5l lI972l' ZO9 s.); Lg
,oiprafi musiuei Cristianesimo antico, lI4-717,239-252; B. Fonr¡ri Tauaro, Il cr.,sid-

drito'orotorlo e la basilim paleouistiana di Trieste, <Rendiconti della Pontif. Accacl. di
Archeol.> 4J (I970-1971),259 265; BoraNr, Antichità uistiane (5. Canzian),39-82;
M. Boi.t¡tOr-I, In margine ai mosaici di uia Madonnd del Mare a Trieste. Osseruazloni sui
numerali, AqN a5 a6 $974 I975),5T 590; LerttcH, Ancora sulla basilica; C.4NrINo
\X/aracurN, La cattedrale, lSl s.; C¡¡rltr, L'éuergétistne, 270 290.

"t Ii problema lelativo al rnartire a cui fu consacrata la chiesa di via Madonna
del mare noÀ è an.otn risolto. La maggior parte degli stucliosi ha formulato, più o me-
no pludentemente, I'ipotesi secondo-cii nella chiesa furono conservate le reliquie del
maitile Giusto (Pnos G¡enr¡ll1, L'oratorio,29; T¡v¡No, MSF 49, 167; Mrnannllir Ro-
y1xn, San Giusto,18; Cusct't'o, S. Giusto,2I; Cristianesimo (lntico, 116 s.; Storia,13; La
diocesi lcfr. p.411 n. I9ll,34).St¡xxtt,L'Istria,64 sostenne giustamente che non vi so-
no prove arôheologiche attendibili. L¡rucu, Ancora sulla basilica,186 ss. formulò un'i-
potesi secondo cui si tratta probabilnente di chiesa consacfata agli apostoli. Ii tempo
äe1la costruzione (fine del IV o inizio del V sec.) coincide cronologicamente con il tra-
sferimento e 1a costruzione del1e chiese consacr-âte agli apostoli ne1l'ambito territoriale
dell'Italia settent¡ionale (Aquileia, Pola, Concordia, Milar.ro, Brescia, Ve¡ona, Como,
Grado [?], S. Giovanni ai Timavo). Lapianta a forma di croce si riscontla dapplima e

specialmente nelle chiese consâc1'âte agli apostoli. Tutte_ queste chiese furono costruite
fuori delle rnula cittadine nell'arnbito ðemèteriale, Il culto dei martiri tiestini si sareb-
be concentlato nella cl-riesa dei Ss. Martiri costruita nel medesimo ambito, distante cir-
ca 200 metri da questa chiesa citata per la prima volta in un documento (non oligina-
le?) de1 949 (Kos, Gradiuo II, 397 lpi,. 308: in ecclesia sanctoruftx martirutn de Tergesto);
KaNor-un, CDI, A. 12)6; cfr. LprrròH, Ancora sulla basilica, 175). Con l'ipotesi che si
tl'âttâsse di basilica consaclata agii apostoli contrasta il fatto che in questo sito fosse sta-
ta cost¡uita una chiesa .onructaù alli Madonna. E difficile infatti irnmaginare che il cul-
to degli apostoli, se plesente, fosse stato sostituito in favore di quello dellaÀ4adonna.
In quãsto ambito si iratterebbe di un caso eccezionale. LnrrtctI, Angora sulla basilica,
187, cita i casi in cui il culto degli apostoli fu abbandonato (Milano, Ravenna, Concor-
dia, Padova), ma in nessun ca* f" abbandonato in favot'e di quello della Madonna
(bensì sempre in favore del culto dei martiri), e non fu abbandonato in nessuna località
dell'ambitó aquileiese (Pola, S, Giovanni al Tirnavo, probabilmente Aquileia e G¡ado).
Sulle (probabilmente autentiche) reliquie di s. Giusto nella cattedrale di Trieste vedi
brevenìente BellonaI, L'autentìcità; Ci¡u, 1/ culto,2l ss.; più esaurientemente (studio
fondamentale) Com¡tx, Reliquie, 115 I25; Now-lo, No¡e, 181 s.



CAPITOLO IV

Mancano per ora fonti materiali attendibili suli'esistenza e

sulla vita della comunità cristiana triestina nel periodo pfecostan-
tiniano. Lopinione tradizionale secondo la quale i triestini si rac-
coglievano nella casa delle martiri Eufemia e Tecla, casa trasfor-
mata dopo la loro morte in oratorio e nel periodo costantiniano
denominat ala prima cattedrale di S. Silvestro (così si chiama an-
cor oggi la chiesa sul versante del colle di S. Giusto nelle vicinan-
ze åeIla chiesa di S. Maria Maggiore) "e, non vengono più prese
in consider azione data l' inattendibilità della tr adizione della leg-
genda delle martiri triestine. Le ricerche compiute dopo la guer-
ra sui posto dell'odierna chiesa di S. Silvestro non hanno confer-
mato 1a fase preromanica åi questâ chiesa che la tradizione vole-
va paleocristiana; tracce però di un edificio romano e frammenti
di pavimentazione musiva hanno offerto un debole fondamento
alf ipotesi che in questo posto, proprio accanto alle mura cittadi-
ne, esistesse la <<domus ecclesiae>> dei cristiani triestini 220.Pel ora
mancano prove archeologiche attendibili, tali da confermare que-
sta ipotesi.

In nessun modo è dato di poter approfondire la conoscenza
del cristianesimo a Trieste al tempo di Diocleziano mediante
un'alma leggenda collocata in questo periodo, e precisamente
quella del martirio di Giustina e Zenone (BHL 9000)' Delle sette
leggende dei martiri triestini questa è indubbiamente la peggiore
come fonte storica. Si tratta di un racconto composto atlficial-
mente in cui si susseguono unâ serie di cliché e di motivi presi da
altre leggende"'. Dietro la leggenda si nasconde, evidentemente,

"' IRENEo Dr,rr¡. Cnocs , Historia,405; BurrrcNoNt, S' Giusto,79; cfr, V' Scru'
NI*t, Tergeste, Roma 1951, 96.. 

"o"Ipoiesi farra con molta precauzione da MR¿.sEI-r,{ RonEnrt, Lø basilica,62 (ov'
velo 119), La sua ipotesi è stata aìcolta con riserva da CuscIro, S. Giusto, 12 n.24: Cri'
stianesimoantico,i}Sn.25;Storia,JT; BovINI, Antichitòcristiane(SanCanzian),3537.

"' La leggenda è stata pubblicata da KaNor-rn, Pel fausto ingresso (a-ppendice
Atti, al quinto põsto), ed è statã pfesentata in riassunti più o meno ampi d¿ì4aruzuoLI,
Vité et fatti,6ö-64; ScuoNrFjsF]Ñ, Carniolia III,203-204; V.trvason, Die Ehre IIlVil'
516 s.; Bauzpn, Historia II, 85; In¡Nro Dllla Cnocn, Historia, 419-421; BurrtcruoNt,
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il culto della martire padovana Giustina e de1 martire veronese
Zenone,Ia venemzrone dei quali, con il trasporto delle reliquie,
non si sa quando si diffuse a Trieste e fu stabilita nello stesso gior-
no 222. Testimonianze posteriori su questi due martiri sono molto
rare. Dall'epigrafe su una lastra di piombo scoperta nel 1859, ri'
salente al tardo medioevo, apprendiamo solo che i loro resti mor-
tali - evidentemente al tempo in cui la città si trovò in pericolo
(assedio della città da parte dei Veneziani 7368/69?) - furono tra-
sportati, assieme alle reliquie di un altro martire non nominato,
dalla chiesa dei Ss. Martiri fuori delle murâ cittadine nella catte-
drale di S. Gíusto (altare dis.Lazzaro) "'. Trattandosi di culto

S. Giusto,8l'86; Nr¡no, Zenone e Giustina,BS 12 (1969),1481 s.; ultimamente GnÉ
c;ottw, Le passioni,105 s. Breve riassur-tto: a1 ternpo degli irnperatori Diocleziano e Mas-
sin-riano (mancano altri elementi di datazione) il praeses tliestino Sapricius (il suo nome,
poco noto, ricorda all'omonimo rnagister nzilitrun orientale dell'anno 415 IPLRE II,
977; t"nro collegamenti con territorio istliano], forse anche aI dux ostrogoto Saphrac,
invasore della Pannonia intorno 179 IPLRE I, 802]) interrogò la giovane cristiana Giu-
stina facendola clecapitare dopo atroci tormenti. Plima dell'uccisione il capo-ufficio del
preside Zenone le disse con dileggio di poltargli dal paradiso la mela. Giustina aden.rpì
il desiderio. Prirla di rnorire ordinò a un ragazzino di poltare un fazzolettino a Zeno-
ne. Non appenâ Zenone ricevette ilfazzolettino incominciò a credere. Essendo però da
un impiegãio di nome Belial (eufernismo per Satana; vedi Cor. ó,15) accusato presso il
praeser, fu pleso, torturato e ucciso. Per entrambi í maltiri la data clel martirio è quella
del 13 luglio. Per certi aspettí la leggenda ricorda quella delle vergini triestine Eufen'ria
e Tecla (ctà di Giustina 14 anni; durante la torturâ lacerazione del petto con ut'rcini),
per il resto si tratta di rifacimento della nota leggenda di Dorotea e Teofilo, adattata al-
le necessità locali (immutato è i1 nome delpraeses, invece delia urela appare qui cotne
rramire clella fede il fazzolettino clel1a rnaltile; il none di Teofilo è sostituito con Zeno-
ne). Vedi A. Arr,roRr,, Dorotea e Teofib, BS 4 (1964), 820-824; MR Feb. 6Ø) (p. 5r).

"' Cusutro, S. Giusto,I2; Cristianesimo antico, l0B. Cfr. anche MR, Apr. 12(1)
(p. 115) e Oct. 7(5) (p. 439 s.). Su s. Giustina, venerata a metà sec. VI a Parenzo (vecli
sotto p. 440 n.273), r'edi infine Cusctro, Il primo cristianesimo,2S0 ss.; la venelazione
di questa santa è confermata nella dioccsi lubianese da||Appendix noua aI Proprium
sanctorum del1796 (p.49-52; cfr. Bnaroi Lo suiluppo,30).

"' KÂNttLt tì, CDI, A.568: Pateat hanc cernentibus quod in hoc loculo rehquìe con-
dite sunt sanctorum Martyruru Genonis et Justine Ciuiuru TergesÍinorutn, tercii uerct Al'
tissimus Deus qui cognitor est secretorum, nofiîan retiftet, qtrc ne hec ciuitas propter gue-
ras et cupidas uoluntates tanto talique thesduro priuaretur, de altari sumtno Ecclesie Sanc-
torum martyruin extîa menia Ciuitatis per pontificern et dignos sacerdotes clatn extracta
et in pre senti tumulo sutnma religione sunt, quousque sumtno Deo placuerit, contutate.P.
K¡Nll.¡R (nel commento) collegava le circostanze del trasferin-rento con l'occupazione
di Tieste da parte dei Longobardi nel t68, allorché il presbitero Gen.riniano avrebbe
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CAPLfOLO IV

tardivo che non approfondisce affatto la conoscenza åeI periodo
di cui úattiamo, non ci soffermeremo particolarcggiatamente su

questa leggenda.

B. San Mauro e la comunità cristiana di Parenzo

In base ^unà 
serie di studi compíuti negli ultimi cento an-

ni 224 è possibile ritenere definitivamente risolto il complesso
problema dell'identità del martire parentino Mauro. Secondo la
i"gg"rdu questi sarebbe stâto monaco laico, originario dell'Afri-
.u1"" urrr"bbe subito il martirio a Roma iI22 novemhe (284?) al
rempo delf imperatore Numeriano e del prefetto urbano Celeri-
no 2t5 

.

La leggend a fit adattata alle necessità delle singole località,
così a puréÁto, a Fleury-sur-Loire in Francia, a Fondi, a Galli-

salvato le reliquie di qua¡antadue martiri (vedi p. 144, n. )25)' In.realtà dalle circo-
.rr.r. ¿a r.itróvamentå si deduce che l'iscrizione risultâ postefiorc aI 1)12 owero- per-
;ì;;;.;;;t-;; ultloq (LsrrtcH, Ancora sulla basilica,175 s' n' 109)' La nuova edizio-
l. ãåUtir..¡røne (con fotog.riie) ed esauriente commento: Cusctro' I supposti martiti^;;r;;;;;Zrrrne'e 

Giustiria in un'epigrafe rardomedieuale già assegnata_al 568' NI 49
(f SiS), Zl SS; Martiri, 101-107; Le oiigini,T6; cfr. anche P¡ncuttN, ,Una pergamen(t'

)le l¡¡; sJË refiquie'Ctr1,Il culto,27 30 e soprâttutio ConnarN,-Relz4uie, I47 '166.-' "' " 
;':o 

"Ñãñtó; 
¿t bø siiich e,spácialmente 4sl'loz;PnsaNrn, S Mauro; Drpsnrs''l'

Mauro, t-8i; Dar,sú.qvrz, Saints d'Iitrie,i70-384 060 405); Banuoru, I uescoui,llT -184;
in*róÑ, li d¡or"t¡,85í s.; H. Lrcr¡ncQ, Parenzt't,DACL ß/2 í938),1663-1690' spe-
¡iì-""rålee 5-ßí0; I. D¡r{r¡rl, Mauro di Parenzo, BS 9 (1967), 228-Tl; Cusctro,
Hi, ,ub,ilr,81 ss.; Cuscrro - G.ri-r-r, Parenzo,52-55;_Cusctto, C,ristianesimo antico,l24-
f ie l'ï'rl¡, jll>'S; Mortiri, nI t)\ Np2tc, Istarska crkua iedna, .25-27 ; Israrski sueci,

)eÃ'zi,ei;jórye, / mosaici parietal2, specialmente 95 100; S¡xstt, L'Isnia,68-96'-'' - " ;,i f . i"gg"r¿" (BHL 57 86) è srara rramandata nella forma piÌr.¿¡¡is a 1,' anno 85 6

da R.tsaNus tr,tü'nus (Nou. 21; CCContMed' 44,118 s.; cfr. Saxnn, t'Istria,68 s')' Do-

"å "rr"." confrontata analiticámente con la Passio Parentina (vedi la seguelìte nota), è

il;;i;ñ;;; ãn Þutn*tu, S' Mattro,202'204 e da P' Dep¡rus, S Mauro,l0-14' Su

ä;;,;6sË;¡á si basa I'elogqo riferito da Usu¡nous, Nou' 22(2).lv'-364: Item Romae

iinrt¡Uíír¡*artyris,quisub"Celerinopraefectoagonizauit) edaM& Nou.22(Ð(p,539;
Item Romae sancti Mauri iaityris, qu'i ex'Africa"ueniens ad sepulchra apostolorum sub

Numeriano iruperatore et CelerínoIJrbis pra.efec.to agonizauit).Laåataztone del martirio'd;Irn;;;;;"^l r;^pã-¿i Ñ.,-"rlano è inaffidabile. If compilatgr^e deþ leggenda si basò

."i¿ã.i"-."r" rillu legg.ndu di Crisanto e Daria (vedi þp. 192 s.,.Tavola,l a e S¡xBn,
UI;;;;;:lú d;nJ" rrriË il nome del persecuro-re locale prèfetto.Çql_"',*gl.itrMR, Ocr.

;;i1'í,-;.411.t'" fãtt. si identifica con il prefetto di Egitto del2Ü (PLRE I' 190)'
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-nza del periodo
:eggiatamente su

ultimi cento an-
to il complesso
ruro. Secondo la
4inario dell'Afri-
,embre (284?) al
¡ urbano Celeri-

singole località,
L Fondi, a Galli-

In realtà dalle circo-
rc al L312 owero per-
t09). La nuova edizio-
'lro, I supposti ttartiri
segtx(lta al 568, IyT 49
vttN, Uøa peïgafiteil(i,
rt, Re/iquie, 747 -166.
, S. Mauro; D¡p¡nrs,.l.
>rt, I uescoui, l77 -184;
938),1663 1690, spe-

7), 228-2)1; Cusctro,
¡ tianesimo antico, 724-
', 25 -27 ; Istarslei sueci,
t 'Istria,68-96.
r più antica I'anno 856
',x, L'Istria, óB s.). Do-
Ji la seguente nota), è
;, S. Mauro,l0-14. Su
| (p. 364: Item Rotttae
[R, Nou.22(3) (p.ï9:
lchra apostolorum sub
datazione del martirio
della leggenda si basò
;.,Tavola3 aeS,txttR,
lelerino (cfr. MR, Oct.
28t (PLRE I, 190).

noli e a Lavello inltaliarneridíonale "6. Nel caso pafentino que-

ita l.ggettda non è <<romanzo storico>> sul martire locale ma un
iesto pieso altrove e adatterto: esso offuscavala tradizione loca-

l" p.ouo.rndo una grande confusíone. Non è dato cli sapere

q.ru"do avvenne la contaminazione della leggenda del martire

zze p4rsio Parentina (BHL5737-5788; cfr. anche KaruulEn, CDI, A' 284; le tra-
scrizioni anche in cocl. XII, 1631'V, cod. YV )2)v-7]6v, cod. XXII, 10v-12v e 84v-B7v

åi-òU¿nl. [Sc,tr-oN PaNt, I codici,II2,-122,140; Scalo', Un codic.e,21 s.]) è unâ vâ-

ii^nl" piruÀ.,o diffusa della leggenda riferita da Rabanus Maurus (l'altra spiegazione è

äiü¿õ;ú , The oPassio Míu"t.¡ A,fr¡,; seconclo la sua opinione questa sarebbe la pri-
ilu u.rrio"" dá[a leggenda, la quale sarebbe seLvita come fonte a Rabano Maurol posi-
,ro*ïriii* di froíË o q.r".tá tesi Saxnn, L'Istria,72,76). Alla leggenda di Mauro
filUf >lSt),o,1o aggiur.ti" 1e appendici non sostanziaii (la descrizione della r'íta di
tiorlo ¡n unâ grorr.n";U'iuizio dcûå pelsecuzione. h desclizionc deìl'intellogarorio ov-

iåt" ¿"i¿irt"s,i t.a Muuro ed il preietto Celerino, una più ampia descrizione del1a tor-
iuirl "d ,nu i-rporrnn,e aggiunia alla fine. Menttc R¡o¡Nus ip. Il9) conclu,le. la leg-

nlnd..on la.lcscrizione dill'or'.line clel plcfetto Ji l¡ruciare in mczzo al mrtc la nave

iãn i r"r,i mor.rali di Maur.,-r con lr segucnte proposiziorrc Sed gub,eyla.n/e Domino
Mat.tt,rem suttn, ubi Chtistus uuluit. aJ [orlunt:alulis pcrdux¡7 la delinizio]re non c
;i;.íË' a;;nrorigurr.Jalalocalitànonplevg.lendouì.rn..donriciliooconcretodcl-
i.^iáiqi i. ji trtu,-rto), menrre nella variantè di Parenzo seguono Ie parole ho.c est .fuxt(t
iitus Hvstriae, ciuilatis Parottlnac, rrbi corpus mattyris riquiescit usque,,in,h,''dlcrnum'l¡ri, ìí ,¡it ttrrrfirii, uniuusi salu/em coisecuntur lquesta variante delJr lcggcncla. l'u

,r.rbbli.uro da K¡Ñor-un, CDI, A.284 e daPrs,rNrl,, S.-Mauro,202-205; su di esse si ba-
i^ïrr" Utun*us, Nor. zlßi , p.l4) e Daxlurus, Chrorùca, A 2s4 lp' 261) Ne1la va-
;ì;,'r";ol..i; r" inUf¡ZSS; DspeRrs , S. Mauro.,l0-J4; nel1a t'aduzione italiana già nel
te f t in Ma.Nzuot-r, Vite et faUi,75-8ô) segue l'aggiunta sull'occupazione delia città da
p¿r.te dei genovesi e sul tlaspolto delle leliquie a Genova nel 1354. La Passio Parenlina
ã r;;r, tr fo--"ì" pìi".irr.le pår la presentazióne del santo p¿rentino îel1a 

^storio.grafia 
fi

r. ullo iir. ,lel secolo r.oiro (p.i esempio ScrIÖNrl¡uN, CarnioliaIII,202).. Lultimo a

ãif"rã"r. l'autenticità è stato, molto ei.,.ìitamente, Pns¡irrn, S. Mauro. Al1a leggenda
;;;;"r-; si r.icollega laPassio'Fktriacensis (ÙHL5789) in cui si iegge che dopo molti se-

coli il corpo di Mäuro giunse miracolosamente per pelagus,.maris ad.fines Britanniae
ão"¿" lo s'alvò dai Norriani tr.aspoltandolo nel monáster'ó di Fleury l'abbate Riccarclo

àt:ii gàl ijar vecli Dpr¡rnvp', '-\oint d'Istrie,174 s.; Suen, L'Istria, 78 s')' La legge¡-
à, ãiVf*r" r-iportata da Rabanus, è stâta adâttata- per le ploprie necessità dalla chiesa
JiÈå"åil" C^irrpania (BHL 579t'/579Lb); secondô questa vèrsione Maulo si sarebbe
;i,io.;;[6iriã'ã.[n persecuzione, da Roma ad ngt7,m FunJanum nascondenc]osi zø

,irtuiio Ãrlro,t.i montis.'Nlafine c'è un'ampia aggiuñta sui trasporto dei resti mortalí di
titu"ro n Fondi ('I'ranslatio Fundana;,tedf Dsrl'¡vv, Saints d'Isttie,272'214;.S¡-rr'n'
L;lä¡",ii t¡, Aìlu ,r".ru leggen.ìa, corìselvata solo nelriassunto.greco (la traduzione
frtir^ ip"¡¡íicata in Al is'Ñlaii iraool, 4l'42) st ricollega quel1.a_cle] tragporto delle
;;tkl.,*ãiM"uìo a Gallipoli (Puglia), donde furono trarpoitat" nel-10^42 a.Lave1lo (Ba

,ili.ätn; S. Mauri martyris Afr:i nãnslatio Lauellum, All tO LL9lll,88 244; BHL 5791
r; .ir á".fr" Þot¡*to, S. Mittro, 52 64; D¡plRls, S. Mauro, 8-ll e )5 -37 ; E' Juruano, BS

427



CAPLTOLO IV

fomano Mauro con ia tadizione del locale martire omonlmo'
i;ffi I fossibil. áatare questo processo trala metà del sec.

ä " 
f, fine del sec- X ''. RaËanu' Mu*" nel martirologio (de-

Ji ,"ri g43-Bi4) infatti non menzionâ ancofa la leggenda pa-

fentina 22s mentre nel monastero di Fleury si pervenne a un se-

condo rifacimento della leggenda parentina in cui appare come

plrronulifà important" I'abbut. di Fleury Riccardo (963 - ca'

i87\ "; io.t l'uff.rmarsi della leggenda di s' Mauro a Parenzo si

ulfrl*^uuusempre Ji pi,; anche lli.l.u che dietro al martire loca-

le si nascond.ir" il Åartire cristiano, originario dell'Africa' Su

questo processo esiste una serie di fonti parentine dal sec' XIII
in poi'ro.--- ' Bur" attendibile per la conoscenza della personalità del mar-

dre parentino Mauro iesta I'iscrizione su una parte del sarcofago

(di certo vi erano conservati i resti mortali di questo martire), sco-

9 11967l,227'228e di fondamentale im.portanzâS'¡'xEn' L'Istria' 82 ss')' Da tutte le va-

írj"iîriàãå.U.f"eæ"¿^ ii.rìììîú" ãl.,ro a Mauro, venerato a Parenzo' a.Fleurv' a

Fondi, a Gallipoli . , l_rrËlïllïi"iu Lî.à"ri-a personalità. quella del martire roma-

no MauLo. Nel MH (641 s.) si accenna â un mârtlre tomano Máuro cLe subì il martirio

ä"röîä.Åtì=.ïï-rr. rã'.1'ñ; i; un epigramma insons Þuer (4. Feruua, Epigram-

mata Datnasiana, Roma 
'ó+)'îää" 

ptåbãli"t"ttn" out"o tottite divenne il modello

rlcl siovane martire.lru. ,;;;;;;;Jj;u; l#;'fdt di C'i'un'o e Drria (vedi i1 pp' te2

T:lä;:).'iläüä;gü;;ï;iËid;;ããi crisanto e Daria con quella cli Mauro

l;n';i;;JJ;Ë ËË;;åìi*.i'"-ï".',o martire sia divenuto rnodello anche per

ouesta lesgendu. No. uu"ião oltttrrtlt-t'lto attendibile' questa rimane soio un'ipote-

.ì t.f.. Uíie*nve, Saints d'lstrie,176)'
"' Cfr. SnxL-n, L'Is¡rø, 94

's Cfr. tutlavio McCul-ou' The nPassit'' Mauri Afriu
,,n Inconresrab.r";;;;;;;'r' ;;ì,', qiì* è.lLversiäne in vcrsi della leggenda .li

Flcury composra agli iniJi i"i;;.ïji i;i;.;iTorrnir. (ii f'ammento essenziale pet'

;;;îî;ö;d;ti :;;""". i .irrlo da D¡'su¡y', saints d'Istrie, )7 5; cft. S.rxpn, L',1-

stria,78s.). . r :_-_-^^^-+^- r\.{^ rnellâsua""'"'' '|l lufonte più antica che ci pfesentâ s. Mauro come monaco s1 tfova

riuroduzione n"l .orui.ä'ìrf ¡tà¡f à.ti'ot,rr. tuggior" deì J:onro di Pa'enzo del

li#iö;;;,"ünì ciøi,i,* *å'o¡",24 ]r cuscrro' ä9c yb,i!c' T1', '' ! :':"'¡9)l ':,
;;:,i;ã;;;;ìon" d"l nlu,rir" in D^NouLus, Chro.nica A.284 (p.26) c va|rc lrascrtzronr

åffii"-dffiìi;ì;;" ;;;; p.,,.. iii,iÀic.o. dar scc. XIIL in poi. cornc ma|tirc to-

rnano nalivo dell'Alrica è';äJ;ä;;.n"i"U'ltt-t onore di å. Muu'o cheseg,uc ncl

contenuto sostanzialmen,Sì;Ë;;;J;¡i.¡^'=n'^" (pubblicrta da K¡NoLtn' <LTstria>

2 11847 1, 221 -222 ;.f t rtif'î ñíi*ut s, S' Mauro' 2 si ; Cuscrro' H o c c u b i l e' 82 Cr i s t ia-

nesimo antico, 129),
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lfe omonlmo.
metà del sec.
rtirologio (de-
leggenda pa-

renne a un se-
iappare come
:åo (963 - ca,
'o a Parenzo si
I martire loca-
lell'Africa. Su
: dal sec. XIII

nalità del mar-
: del sarcofago
) martire), sco-

ss.). Da tutte le va-
)arenzo, a Fleury, a
a del martire roma-
che subì il martirio

,. FrnRuÂ, Epigram-
divenne il modello

talia (vedi il pp,l92
on quella di Mauro
modello anche per

mane solo un'ipote-

;i della leggenda di
iento essenziale per
375; cfr. S¡xrn, L'l.

co si trova nella sua
>mo di Parenzo de1
v.2: I santi, l8); se-
) e varie trascrizioni
i. Come martire ro-
vlauro che segue nel
KeNu-t¡R, <Llstria>
rc cubile,82 Cristia-

perra sotto l'altare maggiore della basilica Eufrasiana nel 1846.
I-liscrizione frammentaria (illustrazionen' 16) dice'r':

Hoc cubile sûTxctum confessoris Maurfi] nibeum contenet corpus.

[H]aec primitiua eius oratibus reparúta est ecclesia. [Hlíc condigrte traslatus
est, ubi'episcopus et confessor est factus. Ideo in bonore duplicatus est locus

[...]m sfub] actus [...]s.

Dåi caratteri delle lettere la scritta viene datata, secondo I'o-
pinione della maggior parte degli studiosi, alla fine del IV o agli
inizi del V secolo r' e definisce artendibilmente il santo locale due
volte con l'apposizione di confessor e una volta con quella di epi-
scopus presentandoci gli elementi essenziali di questo santo. Mau-
ro èra il primo vescovo parentino e subì indubbiamente il mârti-
rio durante la persecuzione dei cristiani. Non è possibile stabilire
la data del martirio né con l'iscrizione né mediante altre fonti.
Non essendo possibile dimostrare che il martire parentino Eleu-
terio fu vescovo,rs, è poco probabile che Mauro fosse stato ucci-

'" Il. x/2,64. I-iscrizione fu pubblicata, alquanto difettosamente, da_K,truor-1,n,

Di una lapida, daiandola al tempo dêllo scisma istliano alla fine del VI.o agli inizi del
VII secoit. Ii seguito fu pubblicata e commentâta da numerosi autori che si dedicaro-
no sia al pLobleña di quåsro santo sia a quelìo delJ'origine del centro paleocristiano a

Parenzo. Le pubblicaziàni fino all'anno 1914 sono cítate in_ I.L X/2,64,_Ie_pul¡blicazio-
ni tra il I%i e L965 sono citate da A. SoN¡l, Sarco;t'agi paelocristiani dell'Istria, ACIAC
8 (1969 11972)),490, nota 13; cfr. IoEw, Staroler'séansþ:i sarkofazi u Istr,i. u.RadJugosla-
uenske atademije znánosti i uiljetnosti>> 38I,Zagreþ I978,140 s. Negli ultin.ri clecenni
l'iscrizione è stáa pubblicata e commentata da Ã. Soryl¡: Le costruzioni preeufras.iane,
oZl¡ornik Poreðtinèr, 1, Por.eõ I97 l, 210 ss.; I mosaici parietali, 97 s.; Crleuena arhitek-
tura, 22 s.; Cusctro, Hoc cubile,81 s.; Cuscrro - G.rirr-r, Parenzo,52 s,; Cusctto, Cri-
stianesimo antico, I27 ss.; Il contribulo, 103 ss.; I santi, i6 ss.; Vescouo,74l"7 49; Marti-
ri, II5-I2I; Mn¡sErL¡ Rollnrr, Origini; BovtNI, Le antichità cristiane (costiera istria-
na),88 ss.;Np,2tc, Istarski sueci,265; RlrvlrÓ-Mroðnvrc,Per Ltna tluoua interprctazione;
Ptc¡ro, Le souuenir,652 654: PneI-oc, The Basilica, S; Car'rrrruo \íru.tculN, La catte-
drate, I'75 s. (rilevando la non sicura cronologia dell'epigrafe, accentuando il poco va-
lore áel;iscrizione per la ricostruzione deilo ðviluppoãel plimo centro. cristiano e da-
tando l,inscrizione il V o VI secolo); F,tvps, Annulling a Myth, 49 ss.,268 (questa iscri-
zione serviva ai ricercatori come basi della <<pseudocronologia> del primo centlo cri-
stiano).

'r' Cfr. Cusctto, I santi,)7.
" C[r. n.265 infra (p. 439).
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CAPITOLO IV

so già al tempo di Decio o di Valeriano, Eleuterio invece, suo suc-
."r"ro.", forr".tuto ucciso al tempo di Diocleziano23a' È probabi-
le che Mauro, assieme agli altúmâftifi parentini, fosse stato vitti-
ma della persecuzione di Diocleziano.I suoi resti mortali furono
sepolti fuori della città, nel cimitero paleocristiano di Cimarè'35,
donde furono posteriormente trasportati in città e conservati nel-
1a rinnovata <<chiesa primitiva>>. Il trasporto è documentato anche
da ln'a\i.ra iscrizione che parla del trasporto delle reliquie dei
martiri aParenzo. Siccome nell'iscrizione non viene menzionato
il nome del martire, è possibile che si riferisca a qualche altro
martire parentino le cui reliquie furono allora trasportate in cit-
tà '16. Non è comprensibile la testimonianza secondo 1a quale
Mauro sarebbe stâto trasportato sui luogo dove divenne vescovo
e confessore. Da una lettura testuale delf iscrizione si polebbe ri-
tenere che egli fu torturato e ucciso nella più antica chiesa paleo-
cristiana'r7, ossia sul luogo del probabile arresto, ciò che non cor-
risponde però alle norme del diritto penale romano e alla prassi
al tempo della persecuzione dei cristiani, cioè alf interrogatorio in
tribunaie (auditorium) e all'uccisione nel carcere cittadíno owero
ancor più spesso fuori delle mura cittadine 2r8.

,r{ Ijipotesi è di SoUr (Arheololka istraàiuanja, 274; Le costruTioni prceufrasia-
ne,272), aciettata da V Junxró, Kontinuitet ítouanja antiökih kultoua u periodu
uðiríóiuanja kríôanstua na fodruðju Istre lLa continutà dei culti pagani ne1 periodo di
consolidamento del cistianesimo sttl teritolio dell'Istria), AV 30 11'979)' 208^217 , spe'
cialmente 215 n.59. La possibilità che Mauro fosse stato ucciso già al tempo di Decio
è stata ammessa anche da BovINt, Le antichità (costa istriana),92.

',' Il cimitero paleocristiano di Parenzo è stato scoperto nel 1891 sul sito dal to-
þonimo Cimrl'e \da coemeteriuml, ad oriente della cirtàl v. AN4uRoso. L'antico cimtterc"
SoNItt,Crleuenaarhiteletura,38s,,2l4s.,268;cfr. ancheCusclro,Ilconttìbuto,lA7 ss.

Ð6 LI. X/2, 187: ...1 cuius uictricia membra nunc requiescent [i]ntta muros huius
ciuita[t]is Parent(inae). Cuscrro, Hoc cubile,85 s.; Cristianesimo antico, 7)) s.; I santi,
40 ss.; Martiri,lIT s.' az Quésta è ia spiegazione delf iscrizione da parte di SoN¡n, Arheoloíka
istrai:iuanja, 27 4; I mosaici parietali, 98; Crkuena arbitektura, 2) .

'""Vedi Th. Mourr¿.saN, Röxtisches Strafrecbt, Leipzig 1899, 362; tale plocedi-
mento contfo i cristiani ci viene descritto quasi da tutte le leggende prese fin qui in con-
siderazione. Tuttavia non possiamo del tutto escludere la possibilità dell'uccisione sul
luogo del lavoro, come dice lettetaimente l'iscrizione, Tale forma di pena ricorda quel-
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Il titolo åi confessor, che veniva adoperato abitualmente per
coloro che al tempo delle persecuzioni soffrirono per la fede ma
non morirono come mafüri, non rappresenta alcun impedimento
per una simile interpretazione. Varie fonti della tarda antichità di-
mostl'ano che in genel'e una plecisa dlffercnza tra martiri e coll-
fessori non era sempre presente e che con questo titolo venivano
indicati anche i veri martiriÐ'. Che il titolo åi confessor nel caso
di Mauro potesse significare solo martire 1o dimosmano anche al-
tre fonti della tarda antichità e del medioevo che ancor prima del-
la sua immagine leggendaria di santo 1o indicano come martire, a
volte anche come vescovo, ma mai come confessore. Bisogna per-
tânto ritenere come fonte più ãntica e più rappresentativâ la sua
raffigurazione nel mosaico dell'abside centrale della basilica Eu-
frasiana della metà del sec. VI, di cui si dirà in seguito. Solo di
mezzo secolo più recente è la scitta graffita sulla parete dell'ab-
side centrale in cui Mauro viene menzionato come <<sânto invitto>>
e vescovo locale "0. Secondo la testimonianza del Liber pontifica-
lis il papa Giovanni IV (640-642) avrebbe fatto trasportare a Ro-
ma i resti mortali di alcuni martiri dalmati e istriani e li avrebbe
fatti riporre nella basilica lateranense. Questi santi, e tra di essi

la dell'intimidazione (1'uccisione dei delinquente sul luogo del delitto) nota alla legisla-
zione romana almeno dal tempo dei Severi in poi (cfi'. Digesta 48,19,28,15). Contro que-
sta possibilità parla i1 fatto che del peliodo de1le pelsecuzioni dei cr-istiani non è noto
alcun caso simile. Cfr. JÄccr, S. Ilario, 299 (con f ipotesi, che anche Ilario fosse ucciso
suila strada intra tnuros della città di Aquileia).

"o Cfr. Cunotvl Ltws, Sermo 24,3 (1':. 365 n. 30; con la chiara distinzione e la dif-
fer-enziazione delle categolie). RlNotó-Mroè¡¿vté, Per una t¡uoutl interpretazione,44T s.
a causa del teLmine confessor espresse i1 dubbio che si fosse trâttato di maltire. Esernpi
di sostituzione dei clue telminivengono citatí da Cuscrro (Ifac cubile,84 s.;Cristiane-
sintoantico, 111)e SoNll, Imosaici'parietali,98s.(giustamenterespingeidubbidiRen-
dió-Mioòevió). Ipelclitica pare a noi I'opinione della C¡NrlNo tü/xra.cluN, La cattedra-
le,I75, secondo la quale la datazione deli'episcopato di Mauro all'epoca precostanti-
niana è un'ipotesi non dilnostlata e la qualifica del martire sarebbe stâtâ un'estensione
posteriole del titolo åeI confessor, documentato dell'epigrafe).

"o LI. X/2,II3: ... Marinus p(res)b(yter) inuicti s(an)c(t)i Ma(u)ri e(piscopi).Pur
essendo i1 termire safictus generico, lo si usava infatti sia per i n-rartiri che per i confes-
sori (vedi DtlEuÀvE, Sanctzrs, passim; Arr'roru, Culto,38-80),I-epiteto inuictus,moho
raro (ILCV non ripolta neppur una analogia), dà f idea della vittoria nel martilio.
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CAPITOI,O IV

anche s. Mauro, - l'unico martire istriano - sono raffigurati nel
monumentale mosaico della cappella di S. Venanzio nella basili-
ca lateranense 'o'. Questa testimonianza non esclude affatto la
successíva presenza delle reliquie di Mauro aParenzo: la colle-
zionelateranense delle reliquie comprendeva infatti solo piccole
parti dei resti mortali dei martiri'a'. Mauro viene indicato come
martire e vescovo, ossia nello spirito delia radizione originale,
ancora"in due documenti dell'inizio del sec. XI'or, nonché nella
formula di una preghiera dello stesso periodo o forse anche an-
teriore 'uo.Dalla seconda metà del sec. X in poi possediamo nu-

"' Liber pontificalis LXXIM (ed. L. DuculsNl, p. ll0): ...Eodem tempore fecit
ecclesiam beatis'martyribus Venantio, Anastasio, Mauro et aliorum multoru¡n mar4)run2,
quorum reliquias de Dalmatias et Histrias adduci praeceperat, et rgcgndit eas in ecclesia
iuprascripta, iuxta fontem Lateranensern, iuxta orãtorium beati Iohannis euangelistae,
qiam ornauit et dìuersa dctna optulit... Nel mosaico citato Mauro è raffþurato con so-
pra I'iscrizione Scs. Maurus (così come nella basilica di lufrasio), in pallio vescovile e

èon in mano ii codice (diversamente nella basilica eufrasiana). Tra gli otto martiri,
quâttro per parte dalla figura centrale (questa râppresenta- Cristo, Maria, gli^apostoli
Þietro e Paoio, Giovanni Battista e Giovanni Evangelista, il papa Teodoro e Giovanni
IV nonché i martiri Venanzio e Domnio), Maulo è il primo a destra della figura cen-
rrale e come unico santo non dalmata. Vedi F. But lé - J. Brnv¡lor, Kronotaksta solin-
skih biskupa, Zagrel: l9l2-l9Ii, Tav. III; DaNI¡l-E', Mauro di Parenzo (come alla p.426
n.224),229 s.;G, Cusctro, Hoc cubile,Fig.6;I santi,46 ss.; cfr. anche SAxnn, L'Istria,
77 s.

"' SoN1r, I mosaici parietali,gg s., n. 61. A11e leliquie de1 martire Mauro a Pa-
renzo si accenna in un doôumento (falso) del 956 (F. Kos, GratliuoII,404 13ßl;Ph'
I¡t¡¡¡¡¡:, Repesta,3677), in un documento del 965(?) (Kos, Gradiuo II, 410 []211; K¡No
i¡n, CDI,n. 966), nella donazione autentica di Ottone II alla chiesa di Palenzo del9B3
(MGH Diplonata II, 3OI 1356,381; Kos, Gradiuo II, 477 372 s.l), indirettamente ver-
so l'anno 1OOO (il doge veneziano Orseolo II visitò anche sancti Mauri oraculum e pte-
senziò a1 nto in sanlti Mauri aecclesial IoH¡NN¡s DncoNus, Cronaca Veneziana, ed.
MoNrtcot-o, Cronache,l)ó; Kos, Gradiuc.¡II,528 (404; con la data del 998) enel 1247
quando il vescovo Pagano le raccolse insieme con le reliquie del rnaltire Eieuterio (f i-
scrizione è riportata da D¡ppnrs, S. Mattro, 84; D¡r¡n¡vl , Saints d'Istrie,382; Cusctro,
I santi,49 s,). Nel 1354, quando conquistalono 1a città, i Genovesi tlasportârono 1e re-
liquie di entrambi i ma|tiri a Genova e le restituirono solo nel 1914 (Cusct'r'o,I santi,
5i ss.; Martiri, 128 s.; ComarN, Resti scheletrici lcon i risultati della ricerca antropolo-
gica nel dicembre I9B2)),

2$ P. KaNuen, CDI, A. L0I4 (... ad honorem sattcte Matrìs ecclesie Parentine, et
sanctiMauri sacerdotis, et m(irtyris episcopi); A. 1017 (... episcopus de sede s. Mauri).

'{1 La preghiera che ricorda i formulario di preghiele a s. Apollinale e al papa
Sisto (entramti vèscovi e marrifi!) rccifa:Deus, qui Beato Mauro Sacerdoti et Martyri tuo
uirtutem et uictoriam tribuisti; praestd, quaesumu' ut dum eius merita ueneramur, imita'
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lnerosi clocumenti cli Parenzo in cr-ri Mauro viene menzionato so-
lo come lrrârtire "'. Dalla generica indicazione di ruartyl non ri-
slllta se I'autoLe del documellto pensâsse al martire e vescovo del
luogo o a1 tlartire leggendario le cui reliquie pervennero mira-
colosatlente a Paleuzo da Rotla. Dai documenti, pl'ovenienti da
fuori, dall'ultimo quarto del secolo IX in poi, potremmo sup-
porre che prevalesse selrrpre più I'immagine leggendaria clel mar-
tife 24".

ri studia ua/euutus (l)lllllnrs, .\. Mauro,18 s., che giustalnente data I'origine dclla ple-
ghicra al ten'rpo in cui I'immagir-re clcl santo non erìlergeva ancola clalla_leggenda).

2r' I1 piir noto clei clocumenti che accenn¿.ulo al martilc Mauro è il cosid<Jctto pri-
vilegio cli Eufi-asio con clata fittizia clel 541:csso è clel sec. XIII, conposto cla v¿tti cou-
testi, alcuni dei quali risalgor-ro ai periodi antclioli, fino al perioclo tardol¡izautino e ,r

que11o protocalolingio, al..,nc fotrr'rt lazioni aclclirittula al pe riodo eufi'asiano. Vedi
K¡Nor-Én, CDI, L.541; Kos, GradiuoI,)0 (21. T); B. B;lNusst, Priuilegic,t Eufravano,
AMSI 8 (1892),49 8(r (il testo clella fontc 49 5l);F. CuslN, I/ <Prtuìlegir.t Ettfrcsintn>;
la Charta libartatis clcl cr¡nttne di Parcnzo, <Archivio Vcueto> s. VI, 30 (1942),65 84 (i
celca di L¡ase). Nella ptrlte inroduttiva clel clocuuento Eufrasiano viene clefinito come
pdstoï in Ecc/asin ll. Maride Vtrginis, et S. Mnuri /?t(tr'4Jt'is, qtti pro Christi ttoutina narly''rli 

palrnatn non rcursauit accipcrc...I lirrarrenti clocr:rrenti sono citati da: Ut;ttt t-t-t, /l¿'
lla sact'n V 399 ss.; Pr,ts,\NTL, .5. Mtturo, 142 nc:'ttt 1; Dnl'ltlts, S. Mattro, 15; Cusctrrl,
I sanli,47 ss.

'{'' La testinronianza più anticzr, e llon âncora r¡erificata, è offelta nell'875 circa
cl¿ Usu¡trotrs, Nou. 21(3) Qt. )45: In prouincia Histria, passlo sancti Mauri mar1'tis).
Qr-rcsta testinronianz¿r è 1'úníco contlil¡uto incli¡renclente cli Usualdus all'agiografia
istriâna (r,ecli pp. 1 40 s., n. l l 6). Ave ndo Usuarclus in basc il BHL 5786 pcl plimo in-
sclito anchc I clogio del maltile ronr¿ìlro Niauro per i1 scguente giolno calenclariale (p.
426 n.225) si chiede come fosse potuto caclere in t¿lc clrore nelf idcntificazione dcl
parrtir-e, ossia cli ayel itrsct'ito 2 elogi cli un ttnico satrto (cfì'. UStl,tttous, ccl. J. Dt-rntllS, p.
12I).Lt fontc a cui si lifa Usuardus nel comlrolre clucsto elogio nou ci è nota. Essct-l
do lisaputo chc Usualclus ncÌ raccogliclc il materiale si trattenne anchc itr Friuli (J. Du
lots, p.99), nclle \/ici1ì2uìzc clell'Istlia, si può su¡rpolrc cbe losse \¡cnuto â colltatto coll
la (pie)r'cr:sione clell¿ lcggencla parelrtiuâ che clovcva dipetrdelc pat'ecchio ú BIlL
5787 /5. La f'olmr-rlazione cli Usualclts 1n prouincio [Iistrit ricordtt alcluanto cluella ttclla
lcggenda ittxÍa litus Hl,slri¿c (p.121 n.226).Ttttttttitt BHL 5787 r1o11 pone in Istli¿ la
pzr.rzo, bcrrsì soTol.tt lransldt¡7r clelle lclíquie cli Nlatn'o. Pr'obabilmcl-lte Usuardus confu-
sc i1 cotrtenuto ¿i tsHL 5786 (unica fontc clell'elogio clcl martile rolll¿ìno Nlaulo pcl il
22 novembrc) con l¿ tlaclizione locaic lclativa al maltile istliauo (parcntino), allola an-
co|l vir',r. .1,.11,t,¡tr,rl,.IOlcrrr Veltili.it cor'ìosccrìr:ì rr.ì l-r'iuli. lrt lr;tsc ¿t tillc (ilttlitlrtill¿t-
zione possiamo s¡riegarci I'clogio cli Usualclus contellcnte elementi cli entraurbi í santi:
la pasiio in lstlia clei mar-tile l)arelrtilìo c la clata dcl 2l novemblc clella leggenda clel
maltile tolllâno sono quincli inutili pcr' 1o stuclio clcl clecolso clclla persecuziouc irt
Istlia. Anche Dlt,t-.nrs (5. Maurn,22 s.) r-iticnc corre parte âLrtentic¿r dclla nrolte clel mat
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CAPITOLO IV

I-liscrizione sul sarcofago di Mauro fu infatti il principale ri-
ferimento nell'interp retazione delle ricerche archeologiche delle
fasi più antiche dello sviluppo del centro cristiano diPatenzo.La
testimonianza dell'isc rizione, fitrovata nell'altare della basilica,
secondo cui Mauro era stato ffasportato nel luogo in cui divenne
vescovo e martire, ci conduce attendibilmente al luogo della sua
attività e (forse anche) del suo martirio, ossia nell'ambito dei più
antichi luoghi di culto della comunità cristiana di Parenzo altem-
po delle persecuzioni 2a7.

434

tire parentino Ia ðata del2L novembre; più prudente fu, giustamente,Dnrzulr, Saints
d'Isirie,lB4. Allo scritro si rifanno anchè i cãlendari liturgici e alcuni altri scritti che de-
rivano pella maggiol parte dall'ambito aquileiese (PnsaNru, S Mauro,143 s. n, 1; per
il tempo posteriðie Brnsurrr, Il <Proprium sanctoïum)>,41, 49; ScaroN,,Necrologium,
316). be[[ scritti liturgici non aquilêiesi merita particolare attenzione I Kalendarium
Vaticanu"m praefixum STcramento-Gregoriano degli inizi del sec..XI con l'e_logio che si
richiama a Ur.târdrrs (in Hystria ciuitite sancti Mauri mlrtyúsi Atrlonoso, Le basiliche,
502; Du-EHvu, Saints d'Istrie,184; S¡,rsn, L'Istria,69); uguale elogio è contenuto nel
manoscritto vaticano del martirologio di Beda del XI sec.(?) (QuBNrIN, Les martyrolo-
ges,22;St¡x¡11,L'Istria,69). I-lonomastico del vescovo e confessote Mauro il 21 no-
iembre a Verona (MK Nou. 21t91 lp.547 e 548 n. 9l) si basa su un errore. Si tratta evi-
dentemenre del trasferimento de1 culto del martire parentino a Verona (il cui culto nel
Veneto è dimostrato da Origo ciuitatum Italiae seu Venetiarutn, ed. tettìa; p' 144,4 5;
156,15 ss.), dove il martire parentino fu er¡oneamente incluso nell'elenco dei vescovi
veronesi.

,r7 I primi periodi dell'evoluzione del centro paleocristiano aPatenzo- sono noti
soprattuttoättru.rètro 1e ricerche archeologiche del dopoguerra guidate ,! S9N;E. Egli
prrtbfi.ò i risultati di questa ricerca nei seguenti contributi: Il complesso; Contributo al-
7a soluzlone della probiematica del complesso della Basilica Eufrasiana di Pare.nzo, <<Felix
Ravenna>>s.III,4'6 (1968),27 65;Arheoloíkaistrni.iuanja;Predeufrazijeuskebazilike-Le
costruzioni preeufrasiane; Krstionice; crkuena arhitektura, 21,-29; Neki nouiji nalazi na
podruð1u Eàfrazijeue bazililèe u Poreöu, <<Jadranski zbornik> 12 (1982-1985)' Ð7 J6I;
'Poreö Eufrazijeia bazitika, Poreö 1977 ; Bìzant i crþueno graditeljstuct u lstri, Kieka l98l;
vaiide anche ie sintesi di BovINI, Le antichità (costiera istriana)' 77 -9); cuscwo' Hoc cu'
bite , 87 -95; Cusctro - GallI, Parenzo, 7)-79; Cusctto, Cristianesirno antico, ß5-t41;
pnnl-OC, The ßasilica. Nuove presentazioni critiche: CaNtlNo Waracutl, La cattedrale ,

174-177;Le <basiliche doppie>,121;CNt'rw,L'éuergétisme,2%-296; Duval - Ca.llr-et,
La rechárche, i2 s, Di pr.óssima pubblicazione è la monografia della Ervps, Annulling a

Myth;voglia,mo soltanto segnalâre i più importânti risultati della ampia tesi (univelsità
di"Nonin"gham, 1993)" spedit, g.n.ròsnn 

"nte 
dall'autrice. Velificando le ricerche ante-

riori (sopTattutto del Soi.rl¡), la Eaves vr,role dirnostrare, che (1) l'esistenza della dom¿ts
ecclesiaà a Parenzo non sia provâta, bensì sia un <<mito>>, stabilito sulla base dell'inter-
pretazioni insicure, che (2) la cronologia dello sviluppo {el 9e¡q19 uistiano, propgliâ
àd Son:r, sia tropþo ipotetica p"r.tút" tilizzablie, e che (l) l'interpretazione delio
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Le ricerche ârcheologi.lt nell'ambito della basilica Fltfua-
siana hanno portato secondo Sonje alla luce tre fasi deli'architet-
tura della tarda antichità; nella terza fase (prima metà del sec. III)
fu costruita in questo punto una casa pÅvata con pavimento mu-
sívo. Nella parte centraie della casa dalla metà del sec. III in poi
incominciarono a radunarsi i cristiani. Così la casa ptivata diven-
rerebbe uÐa domus ecclesiae privata ed i1 luogo principale per il
culto e per il battesimo - che sarebbe I'unico battistero archeolo-
gicamente dimostrato in Occidente al tempo della persecuzione
dei cristiani'os. In questi luoghi svolgerebbe la sua attività il ve-
scovo Mauro. Resta âperto il problema se la casa fosse di sua pro-
prietà, ma questa possibilità non è da escludene24').L^ c^pienza
del luogo di culto (8,5 x 20 m) e del battistero (8,20 x I m) indi-
câ un'esigua comunità cristiana, di appena qualche decina di fe-
deli.

Questa ipotetica domus ecclesiae privata, come (supposto)
luogo de1 martirio di Mauro, presa indubbiamente di mira e for-
se anche confiscata "0, satebbe stâtâ restituita <<atúaverso le sue
preghiere>>, dopo la pubblicazione degli editti di tolleranze, te-

sviluppo delle varie fasi de1 centro (piante degli edifici, cletagli edilizi etc.) sia tutt'âltro
che siôula. Nella critica dei ¡isultati delle ricerche anteriori la Eaves è andata più avan-
ti delle osservazioni clitiche, già date da CnNrlNo ll,trac;utN, La cattedrale, 175 ss.
Aspettando la prossirna pubblicazione de1la tesi non volevamo prendere in considera-
zione e valutare i oiu sisnificativi risuitati della ricerca.

¿'6 Sr rNJE, Þredeifrazijeusþe bazilike - Le costruzione preeufrasiane,26T ss.; Kr-
stionice,289-299 e373 s,; Crþuena arbitektura,22 s.Tesi clitica nei confi'onti della con-
ferma unicamente archeologica della <domus ecclesiae> è stata espressa da Duv¡t- -

C,trllrr, La recherche,ll (l'irrisolto problema delle prove alcheologiche relative all'u-
so di culto di un edificio; cfr. anche E¡vr¡s, Annulling a Myth, I3 ss.,296 ss.); sulla /o-
mus ecclesiae nelle fonti scritte vedi V. Saxun, Dotnus ecclesiae - úroç ríiç èrrcAqoiaç in
den frtihchristlichen Texten, <Römische Quartalschrift> 8l (1988), 167-I79 e ultima-
mente EAvts, Annullinga Myth,30 ss. (problemi genelali) e speciaimente 251 ss. (Pa-
renzo da scartâre dell'elenco delle domus ecclesiae provate).

"t Cfr. SoN¡o, Predeufrazileuske bazil'ike - Le costruzioni preeufrasiane,272.
¡0 Già il prirno editto di Diocleziano disponeva tla l'altro la distruzione delle

chiese (Eusnetus, Flf 8,2,4; SC 55, 7); sulla distruzione e sulla requisizione degli edifici
di culto durante 1e persecuzioni parlano anche l'editto di tolleranza di Galerio ed i1 co-
siddetto editto di Milano (L¡.cr¡Nrtus, De mortibus persecutorum 34,4, 48,7 ISC 39, IIl
s., 1ll s.l).
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C-AIITOLO IV

staùtatâ e trasform ata in prima chiesa pubblica di Parenzo "'.
Con questo rifacimento la preesistente domus ecclesiae non sa-
rebbe stata ingrandita e si può ritenere che la comunità cristiana
nel periodo costantiniano non sarebbe stata sostanzialmente au-
mentâta. In occasione della ristrutturazione sarebbero state in-
cluse nel pavimento musivo della preesístente chiesa romana fi-
gure di pesci (come simbolo cristiano?) e sarebbe stato nuova-
mente modificato e ampliato il battistero "'.I7 centro paleocri-
stiano di Parenzo sarebbe stato ricostruito e ampliato appena tre
quarti di secoio più tardi, cioè verso Iafine del sec' IV. Questo sa-
rebbe stato I'ultimo atto del suo sviluppo, registrato dalf iscrizio-
ne sul sarcofago di Mauro. Esso risalerebbe infatti al tempo del
trâsporto delle reliquie di Mauro nella nuova chiesa, e si matte-
rebbe dell'atto conclusivo e in un certo qual modo della dedica
del nuovo centro cristiano'53 . D alla testimonianza dell'iscrizione,
secondo cui <il luogo era stato raddoppiato>> perché fosse più di-
gnitoso, è lecito cercare una spiegazione nei senso spirituale (la
dignitosità del luogo fu <<accresciuta>> ðallapresenza delle reliquie
del martire) "u, e in un certo senso anche letteralmente: infatti ri-
spetto alla posizione della chiesa precedente il centro paleocri-
stiano si era ingrandito verso sud e verso ovest, mentre nuovi so-

"' Il collegam ento reparata est ecclesid.h. 5oN¡8, Predeufrazijeuske bazilike - Le
costruzioni preeufrasiane,2T2,interpretato nel senso di rinnovamento materiale e spiri-
tuale della chiesá parentina, potrebbe riferirsi al suo rinnovamento nel senso giuridico
ossia alla restituziãne della chiesa confiscata e del suo inventario alla comunità eccle-
siale (restitutio), come stabiliva il cosiddetto editto di Milano (L¡cr¡Nrtus, De mort.
þers. 48,7-8 L.ÎC ¡q, I 33 s.l).

2'2 SoN¡l, Predeufrazijeuske bazilike - Le costruziotti preeufrasiane,272 ss'; Kr-
stionice,299-302; Crkuena arhitektura, 72; I ruosaici pauimentali,95 s., 164; Pn¡loc,
The Basilica, 81 (foto),

,tr Su questa prima basilica (haec prirnitiua ecclesia) vedi A. SoNIs, Predeufra-
zijeuske baziliþe - Le iostruzioni preeufrasiane, 27 4-282; Crkuena arhitektura,23-25;Bo-
vtNt, Le antichità (ascia costieraistriana),77 89; cfr. la posizione critica dell.aB¡vns, An-
nulling a Myth,245 ss.-Ð4 CuscITo, Cristianesimo antico, 14I riferisce come analoga l'iscrizione musiva
nell'abside della basilica dei ss. Cosma e Damiano a Roma con il medesimo significato
(ILCV 1784,4: ex sauo creuit honore locus).
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no il numero, I'estensione e 1a funzione dei vani. Fu edificata una
basilica a tre navate: Ia navata centrale (basilica) coûìe ambiente
principale per il culto, Ia navata meridionale (martyrium), dove
furono consetvate le reliquie di Mauro, elanavata settentrionale
(catechumeneutn) presso la quale fu costruito ex nouo il battiste-
ro 2t'. Tutti g1i ambienti ebbero pavimento musivo; con le sette
iscrizioni conservate nella navata centrale e nel martyriLtm 256

ci viene presentâta 1a comunità cristiana parentina al tempo del-
la costruzione della prima basilica, intorno agli anni settanta del
sec. IV "t,

Il secondo dei più noti martiri parentini è s. Eleuterio che si
commemora il 18 aprile 2's. Di questo santo, a dlffercnza di Mau-
ro, non possediamo alcuna fonte attendibile dell'antichità o del-
I'alto medioevo) ed anche posteriormente sono molto rare le te-
stimonianze. La più anticamenzione attendibile di questo santo a
Parenzo si ritrova solo nelf iscrizione del tZ+l in cui si legge che
il vescovo di Parenzo di quel tempo, Pagano, ripose insieme le re-

"' Sor't¡1,, Prerleufrazileuslee bazilike - Le costruzioni preeufrasiane,2T6 s.; Krstio-
nice, 303 -306; cfr. ERvns, {nnulling a Mytb , 245 ss.

'" IJ. X/2,57'61; SoNJl, Predeufraziieuske bazilike - Le costruzioni preeufrasia-
ne,27B: BorrtNt, Antichità cristiane (fascid costiera istriana), B1-85; Cusctro'G¡ni, P¿-
renzo, TB s"

"' SoNJE, Predeufraztjeuske bazilike - Le costntzir¡ni preeufrasiane, 281, ha citato
co¡te lenninus post quem 1e monete degli imperatoli Valente (364 378) e Glaziano
067-383), come teïiltit1u:^ (lnte quem ir.rvece la legge di'Ieoclosio sulla proibizione del
rasferimento clei resti mortaii de1 martiri che raccomandava la venelazione di essi nel-
le cappelle rnoltualie (tttartyria); Codex Theodosianus 9,77,7 (386): Hutaatuttt cot'pus ile-
ruo al alterutz locum tran.rferat; nemo nraïtyretn di¡nahat, ilenzo lftercetur. Llabeant uero
in potestdte, si quolibet in loco sanctorum est aliquis conditus, pro eius uenerdtìone quod
martyriutn uocantlum ri/ ad¿ant quod uoluerint /abricarunz. Si tratta owian-rente cli una
delle numerose leggí del tar:clo impero che non venit'ano mai rispettate. Pr:oprio nel-
l'ultimo quarto del IV secolo e lrel V secolo awennero i più frequentí tr:aspotti dei re-
sti mortali dalle tonbe originarie (cfr. Dllut¡vrr,I.es origines,54 ss.). Cuscn-ct, Un nuo-
uo tlome nella serie tlei uescoui di Parenzo, AMSI l1 (1981), 126 è del parele che il co-
struttore de1 complesso basilicale fosse Giuliano, il quale fu molto probabihnente ve-
scovo cli Parenzo e che RuuNus, HE 11,28 (GCS 9/2, Iú4,13 s.; cfr'. E. HoNictvt¡tNN,
Julien de Parenzo éuèque istrien du IV' siècle, RSCI I t19491, 1-8) cita come ii diacono
che al tempo di Giuliano Apostata in Egitto curò il uasferimento delle reliquie.

"8 Drpr,lìrs, S. Mauro,79-85; Drlultur., Saints cl'Istrie,386 188; Cusctro, C¡¡-
stianesinto-antico,79-85;Martiri, I27 ss.;Nrnó,Istarsþa crkua jedua,27-29;Istarski sue-
ci, 265 s.; SoN.¡1, 1 mosaici parietali, I01 s.
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CAPITOLO IV

liquie di s. Mauro e di s. Eleuterio '5e. Appena un po' più tarda,
åeI1277 , è la sua immagine sul ciborio dell'altare maggiore in cui
è raffigurato come vescovo'60.

Più antíchi del cuito di s. Eleuterio nella cattedrale di Pa-
renzo sono gli accenni della venerazíone di questo santo nel cir-
condario della città. La chiesa di S. Eleuterio, situata nei paraggi
dell'antico cimitero, viene menzionata negli anni I18l (la men-
zionè si riferisce agli awenimenti degli anni 1158 e 1160) e 1225.
La chiesa fu distrutta agliinizi del sec. XV e nel 1488 sostituita
da una nuova cappella, edlficata non sul posto della precedente
bensì nelle sue vicinanze. Considerando la posizione della primi-
tiva chiesa di S. Eleuterio vicino al cimitero paleocristiano anche
al tempo in cui questo fu abbandonato, è lecito ritenere che si
trattadi continuità dell'edificio cultuale (cappella cimiteriale) dei-
\a tarda antichità e che dietro questo culto si nasconde il martire
locale, sepolto in questo punto fino al trasferimento delle sue re-
liquie nella cattedrale nel 1247 'n'.

Nella tadizione locale e nella liturgia della chiesa parcntina
Eleuterio appare quindi come vescovo e martire 262. Questa tradi-
zione è indubbiamente molto controvers a. La data della festività
del 18 aprile comisponde a quella del martire e vescovo Eleuterio
a Roma, menzionata g1à dal Martirologio Geronimiano'6r. Di
questo martire si è conservatala leggenda in più vaúanti: secon-
do una vaúante appare come un vescovo illirico il quale subì il
martirio al tempo ái Ad.iu.ro'nt. È evidente pertanto che néla da'

'5e DEpERls, S. Mauro,84; Drlpu¡vn,, Saints d'Istrie,382; Cuscrro, I santi,49 ss';
Martiri, 124.

'no PRELoc, Poreð, L06; Cusctro, I santi,38 fig. 3,
'n' AMoRoso, L'antico cimitero,517; D¡pErus, S. Mauro,82 s., Dpt-Eu¿vø, Saints

d'Istrie,386 s.; Bn¡uoxt, Le antiche chiese, I72; Cusctro, Il contributo,109; I santi, 56
ss. Nel 1354 le reliquie di s. Eleuterio assieme a quelle di s. Mauro furono sottrâtte dai
Genovesi; furono restituite nel 1934 (cft. p.432 n.242).

'n' Cfr. Drpnrus, S. Mauro,82.
'nt MH, 196: Romae Eleuteri episcopi et Anteae matris eius. Yedi anche MH, I97

n.21.
's QuENIIN, Les naartyrologes,256 s.; MR, 144, n.2; F. C¡n.trra, BS 4 (1964)'

438



IV - I.E prRsECUZroNI r)Ìì cRIsftANI NU I't,RIoDo DFI Lrì'rtiTRARcHIÈr ...

rn po' più tarda,
e maggiore in cui

cattedrale di Pa-
:sto santo nel cir-
ituata nei paraggi
ni 1181 (la men-
8 e 1160) e1225.
el 1488 sostituita
della precedente

zione della primi-
eocristiano anche
to ritenere che si
la cimiteriale) del-
lsconde il martire
Lento delle sue re-

a chiesa parentina
: 26'. Questa tradi-
lata delia festività
vescovo Eleuterio
:ronimiano 263. Di
iù varianti: secon'
co il quale subì il
fânto che nêla da'

; Cusctro, I santi,49 ss.;

, 82 s., Drltntxz, Saints
ntributo, 109 I santi, 56
lulo furono sottratte dai

ius. Yedi anche MH, 197

:'. C,ln¡.pr¡, BS 4 (1964),

ta della festività néIa {unzione vescovile hanno qualche rappofio
con questo santo. Anche nel caso di Eleuterio possiamo constata-
re che aParenzo non si sviluppò una originale leggenda ma che vi
è stata adattata quella di un martire omonimo, Perciò la data del-
la festività e f identificazione di questo martire (vescovo) sono del
tutto inattendibili zr'r. ps¡ quanto riguarda Eleuterio parentino
possiamo dire soltanto che era un martire del luogo di cui si sono
conservati solamente il nome ed il culto locale.

Altrettanto controverse sono 1e fonti per lo studio del grup-
po dei santi Giuliano e Demetrio'66. Di essi non ci resta alcuna te-
srimonianza dell'antichità e dell'alto medioevo, Le fonti più anti-
che sono i dati della consacrazione dell'altare, del deposito delle
reliquie l'8 maggio II33'67 e I'irnmagine musiva nel lato orientale
del ciborio nel duomo del1277 da cui si deduce che si tratta åi
martiú del luogo, laici o chierici minori, venerati nel duomo pa-
rentino 26s. Molto di più ci è dato di sapere da uno scritto anoni-
mo, probabilmente posteriore aI1354 (i1 manoscritto conservato
è della fine del sec. XIV), in cui si desmive il trasporto delle reli-
quie dei mârtiri Giuliano e Demetrio. Eccone il riassunto 26e:

1012-1016; cfr'. pp. 37 s,, n.27.
'ot Cfr. Drl¡tltuu, Saints d'Istrìe,3BB; propgndevano per il vescovato del suc-

cessore del ma¡tire Mauro DnpERts, S. Mauro, 82 e SoNl¡, Arheoloíka istraàiuanja,274;
P re de ufrdzij eu s ke b azi li k e - Le co s t r uzi o n i p re e ufras i a n e, 27 2.

'ou DEpErus, S. Mauro,101-116; DELntt,wl, Saints d'Istrie, )89 393; L¡t lzttNt, le
diocesi,850 s.; Nu,no, Giulidnr.¡ e Detnetrio, BS (1965),1223 s.; Cusctro, Cristianesino
antico, I47 s.; Nrr2g Istarslea cerkua jedna,29 s.;Istdr.rki sueci,266.

'?67 Dll,ltÌus, S. M a uro, 1 1 1 ; Dlr-nn,wl, Sain t s d' I s trie, 392.
'ó' PRllLoc, Poreð, 707; Tbe ßasilica,27; Dt l,tus, The ciborium rnosaics,2)8.
"" Lo scritto dal titolo De reuelatione inuentione e t h'anslüione sanctonrm m(tfiy-

rutu lulid¡ti et Dernetri quot'um corpoïd s¿tnt in Parentz.o, è già da lungo tenpo noto nel-
la tradnzione italiana (M;\NZUOLI, Vite et fatti,80"85) e fu pubblicato 1a prima volta da
Pts,tN'ttt, Celebr¿ndo il M.R. Pre Totntnasrl Franca la sua prima rnessa, Patenzo 1890, 9-
13; 1o scritto è riportato esattamente in Dtrt tus, S. Mauro, 102 ss.), Che lo scritto sia
posteriole al 1354 (la presa di Parenzo da parte dei Genovesi ed il sequestro clelle reli-
clnie di s. Maulo ecl Eleutelio) risulta da due passi. In lect. 1 (p. 9) si accenna che gli
sclitti su Giuliano e Demetrio furono clistrutti ternporc cladis Parentii ciuita/is; in lect. 4
(p, 11) si tende a escluclele che i1 colpo di s. Mauro riposasse nella cattedrale di Parcn-
zo al tcmpo della composizione del1o sclitto (.,. ad ipsøun festutn sancti Mauri, qui prt'-
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CAPITOLO IV

Un tempo visse un vescovo parentino, molto benemerito, che vene-
rava con grund" devozíone le reliquie dei martiri Giuliano e Demetrio.
Queste erãno allora riposte nella cappella vescovile di S. Nicolò. Dopo un
lungo tratto di tempo (tractu temporis longeui), al tempo del vescovo pa-
r."nt'ino Fulcherio ,'õ i due martiri, la cui la memoria en già svanita lorcgi-
tudine ruimia et temporum uarietate, comparvefo in tre apparizioni al sa-
grestano della catteãrale parenrina Tommasino da Buie, della diocesi di
Óittunorru, uomo molto dwoto. Gli dissero che le loro immagini gli sareb-
bero apparse la mattína seguente sulla parete della cappella,nel.palazzo ve-
scovile (ailora cappella di S. Nicolò, poi dedicata aMaúa Maddalena) so-
pral'altare in immagini musive con nomi soprascritti'7'. Ciò.si awerò e

iommasino ar,'vertì il rr.rcorro dell'awenuto miracolo. Essendosi raccolta in
chiesa per la festa di s. Mauro una grânde moltitudine di fedeli, si awiaro-
no tuttj, con in testa il vescovo e i chierici, verso la cappella, dove si sco-
prirono le immagini musive con i nomi soprascritti "'. Nell'altare della cap-
þeila il vescovo iopraddetto e i chierici rrovarono le reliquie dei due mar-
ilri "d 

il giorno 22 novembre il vescovo le fece trasportare nell'altare mag-
giore collocandole accanto alle reliqrrie di 12 sante (scoperte in questa oc-
õasione), nffigurate nel sottarco dell'abside sopra I'altare maggiore "J 'Per
intercessione ãi queste reliquie awennero mold miracoli: uno di questi av-
venne quando durante la festa dei due martiri i fedeli pregavano in chiesa
per la liberazione di Gerusalemme, secondo le intenzioni del papa Inno-
ienzo'ro. Un ragguardevole cittadino, Ventura, rivolse ai martiri una fervi-

d.ie istorum sanctoruftr martirum inuentionem colitur... quoniam tunc ipsius corpus ibi-
dem quiescebat...).

'o P.B. Gldtts, Series episcoporum Ecclesiae catbolicae, Ratisbonae 1873-,799 (lo
datavaalf incircaal 1'200-12L4); B.q¡uoRl, Iuescoui,22Ls.(1'200 1216 l12l9l.

'7' Lectio; (p. 11): Videbuntur nanque in mane nostre ymagines cum scriptis no-
stris nominibus in pariete predicte Capel/e episcopalis palatii supra altare depicte, more
mosayco, que nunquam fuerunt uise ab homine'' 

"i'Lectio 4- 1p. t't): ... uiderunt omnes qui aderant per nimia letitia lachrimantes,
ipsum mirificum signum predictarutn ipsarum ymaginum lnore mosayco depictarun, cum
iui, noniiibut supTascriþtis... Questeimmagini pale esistessero ancora ai ternpo deli'o-
rigine dello scrittõ, nellà seconda metà del sec. XIV; cfr. lectio ; (lL); Et ipsas picturas
que et modo usque aqqarent.' ztt Lectià 5 i2)t ... in altari maiori secus quedam duodecitr¡ uascula reliquiarum
d.uod.ecim sanctarum uidelicet Euphemie, Tecle, Valerie, Felicitatìs, Perpetue, Agath,e,
Àgnetis, Cecilie, Susanne, Eugenie, Iustine et Basilisse: que em.inenter in circuli.ç sunt de'
pictt, ad chuliam altaris maiãris prefate ecclesle: que tunc scilicet reliquie, iry Ey.lltyl
iueroot inuente.I-lautore non risþetia I'ordine delJ'e imagines clþeatae; cfr' Ll' X/2,83;
Þnproc, The Basilica, 19, 64-65- (Die Euphrasius Basilika uon Poreö, Zagreb 1986, 32
30; cfr. n.286 infra.

,7' Lectio e b. p): ... clerus et populus ex constitutione dotnini papa Innocentii
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da preghiela e guarì istantaneamente da una grave malattia. Il lume che un
tenpo arcleva nella citata cappella davanti alle reliquie dei due martit'i si ac-
cese spontaneamente. Entrarnbi i n-riracoli furono visti da numerosi testi-
nroni.

Lo scritto pone una serie di problemi complessi. La testi-
monianza sul1a scoperta delle reliquie dei due santi agli inizi del
sec. XIII con nolri che ci ricordano martiri noti, suscita già di per
sé forti dubbi sulla sua âutenticità 21'. Lo scritto contiene tuttavia
una pârticolarità che, assieme ai risultati del1e ricerche archeolo-
giche, ci aitta a determinare con sufficiente attendibilità la dura-
ta nel tempo ed il compito del culto dei due santi aParenzo.la-
nonimo scritto riferisce infatti su1la scoperta delle immagini dei
due martiri con soprascritti i nomi fino allora ignote. Nella stof iâ
del cornplesso ecclesiale della basilica Eufrasiana si conoscono so-
1o due vescovi committenti delle immagini musive: in primo luo-
go il costruttore della chiesa, Eufrasio, della rnetà del sec. VI, e

dopo di lui solamente Ottone, della seconda metà del sec. XIII,
che però non ci interessa in quanto visse posteriormente 276.Yu-

nico committente possibile di queste immagini musive resta per-
tanto Eufrasio, che evidentemente si cela, alf inizio dello scritto,
dieffo I'anonima menzione di vescovo parentino 277. Questa sup-
posizione è confermata dalle ricerche archeologiche, da cui si ri-
leva che iI palazzo vescovile con la cappella di S, Nicolò (deno-
minata anche capella di Maria Maddalena) fu cosruito al tempo

flectunt gettua, ofttntes pro recuperatione ten'e sancte Hierosolitne...La lelazione si rife-
risce evidentenente al pâpâ Innocenzo III (1198-1216) al tempo del qualc avviene l¿r

cluârta crociatâ (1202 1204).
"' LÂNZoNt, Le diocesi,851, il piir pungente critico di questâ Íelâzione, riteueva

che dietlo a questi clue santi si nascondesse il culto di due martiri olientali, di Giuliano
da Anazarbo e cli Demetrio di Salonicco, che alf inizio del XIII sec, co1l il litrovamen-
to delle reliquie si estese plobabilmente in Istlia. Anche Trrv\Ncl,Mosaici parie tali,269,
titicne trattalsi cli,lue r¡rl'tili stlrnieli.

"u Cfr. Dllvtus, The ciboriurn mosaics; T.,vaNo, Mosaici parietali; Pn¡t,oc, T/:e
Basilica,26 ss.

2iì DEpr,Rrs, S. Mauro,10 s.; Dl,r-lHtvr., Saints d'Istrie, )91,

44r

tunc ipsitrs corpus ibi-

:isbonae I87l,799 (lo
1216 lr2r9l).

agines cutn scriplis nr.t-
ra a/tare depicle, ntore

ia letitia /achriman les,
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CAPITOLO IV

del vescovo Eufrasio '7'. Si tratta evidentemente di due immagini
musive di santi del complesso eufrasiano che a caúsa della loro
posizione e soprattutto per essefe state del tutto ricoperte dalla
fuliggine delle candele accese lungo diversi secoli, andarono col
t.-po in oblio e 1e <<scoprí>> nuovamente il sagrestano della cat-
tedrale aI|'inizio del sec. XIIL Esistevano evidentemente âncora
nel sec. XI! poi furono distrutte, sicché oggi non ve n'è più al-

cunâ åaccia.La supposizione che si tratti di opera eufrasiana è

awalonta anche dalla testim onianza rcIativa ai nomi soprascfitti
dei due santi sopra i Åtratti.In questo modo Eufrasio, lanne che

nei ritratti sulla destra del mosaico absidale, nffigurava i santi ed
i gruppi di santi nello spirito del suo tempo 27e. Questo fatto, os-

sia l'esistenza deiritratti di santi dal sec. VI in poi e la scoperta
delle reliquie nella cappella (si vede che era origínariamente de-

dicata a questi due martirimala memofia della consactazione a

loro col tàmpo svanì) fa ritenere che si tratti probabilmente di due
martiri locali. Ed è proprio la testim onianza sulla scritta sopra i ri-
tratti che avvalorala supposizione che i due martiri si chiamasse-
ro probabilmente Giuliano e Demetrio. Richiamano il nome dí
Giuliano anche due vescovi parentini, uno dell'ultimo quarto del
sec. IV e I'altro della metà del sec. IX 280. Questa supposizione
sembra più probabile di quella secondo la quale il vescovo Ful-
cherio, ullu ,.op".ta delle reliquie dei due ignoti martiri, le avreb-

,'o joN¡r,, Imosaiciparietali,T2-73,118, 130; Bizant(comealla-p.434n.247),Ll
s.; crkuena oihittkturo, l+-le; niskupski duor gradjeunog sklopa EufrazEeue bazilike u
Poreðu, <Peristil>> 25 i982),5-32;L. Bsnraccul, Contributo allo studìo dei pølazzi epí
scoþali paleocristianí; casi di Aquileia, Parenzo e Salona, AqN 56 (1985),36I-412, sqe-
.iui-"r,t. 384-4OO (con la tesi secondo cuiilpalazzo vescovile fu costruito prirra di Eu-
fràsio, all'incirca nella seconda metà de1 sec-. V). Al tempo di Eufrasio awiene 1a co-
;;;;. della chiesa di S. Agnese a Muntajana a nord-est-di Pare¡zo-con la pianta mol-
to simile a quella de| palazlo vescovile (brevemente Bn¡roâ The deuelopment,2)72,
con la piantá e la bibliografia particolareggiata nella n' 71)'

'?' DELEHAvE, Saints d' Istrie, )92.
"o per entraÁbi i vescovi vedi HoNrcl¡¡,NN, lulìen de Parenzo (come nella n.

257),7 eCusctro, [Jnnuouonome(comeaI\ap.437 n.257), t]Cs- $nome.delrnarti-
," Óiuüuno richiama anche I'iscizione del vllìec. (?) nell'abside delia cattedrale in cui
è nrenzionato un certo Iulianus (Il. X/2, 157) .
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be attribuite a due martiri giunti erroneamente in contâtto con
l'Istria, Il primo, Giuliano, è collocato emoneâmente dal Martiro-
logio Geronimiano in Istria, ed il secondo viene menzionato dal
medesimo martirologio ne1 giorno della festività dei due martiri
parentini 281.

Tarde e inattendibili sono poi le fonti per la conoscenza del-
l'altra cqppia di santi parentini, Proietto e Accolito "'. Le fonti
più antiche che confermano più attendibilmente il culto di questi
due santi aParcnzo sono del 1277: e precisamente i loro ritratti
musivi sul lato settentrionale del ciborio dell'altare maggiore nel-
la basilica eufrasiana con la scritta (Proietto è raffigurato come ve-
scovo, Accolito come giovane laico) "' e l'iscrizione del vescovo

"' IJipotesi è di Dsl-Eu¡vs , Saints d'Istrie,392 s. Fulcherio avrebbe scelto pel il
plimo martiie il nome da Giuliano, che MH pone al 12 agosto (MH, Aug. 12 , p, a36 ,

ã lo colloca erroneâmente in Istria (v. pp. 140 ss., n. 116 [a]). Tuttavia I'errole fu cor-
retto già dagii autori dei n.rartilologi storici che erano nel medioevo, soprattutto quello
di Usùardo, molto più diffusi di quello di MH. Il nome per il secondo maltire pare scel-
to da Demetrio, ciiato da un manosc útto MH (Codex Eptemacensis) per il 22 novem-
bre con l'elogio et in Ostea Demetri (MH,612). D¡lss¡vtl sottolinea la possibiìità de1-
1a trasformazione et in Ostea in et in Istria, ma questa possibilità non è confermata da
nessun manosctitto.

"' DEpERIS, S. Mauro, 89-99; Dtmsavn, Saìnts d'Istrie,388 s.; CuscIro, Cristia-
nesimo antico, 147 ; Nrnc, Istarslea crkua jedna, 29; Istarsþi sueci, 266.

"' PRELoc, Poreð, L06 s.; The Basilica, 27; Dlltus, The ciborium mosaics,238,
24J (B); G. Lucctsr, Proietto, uescouo di Imola, BS 10 (1963), 1182 (che identifica il
vescovo Proietto raffigurato aParenzo come vescovo di Imola, secondo la nostra opi-
nione senza alcun fondamento). Non giustificata è i'opinione di Prelog, secondo cui nel
caso di Accolito non si tlatta di nome del santo, bensì di titolo {i grado infeliore tra i
chierici di un martire ignoto che compare assieme a Proietto. A. SoN1E, I mosaici parie-
tati, ßI, ha giustamenie sottolineato che nelle fonti ii mattire compare solo come Ac-
colito; se si tiattasse di titolo gerarchico, vi sarebbe stato aggiunto anche il nome, qua-
1e risulta nelle due iscrizioni graffrte nella parete dell'abside del sec. VII(?) dove si leg-
ge Mauricius acolitus e Basilius ac(o)l(uthus) (1.1. X/2, 16l;174; Cusctro, Gradi e fun-
iioni ecclesiastiche nelle epigrafi dell'Alto Adriatico orientøle (sec. IV-VD, AAAd 6
11974),241, n.9L;248, n. 66 s.). Questo titolo appare sempre âccanto al nome del por-
tatole anche nelle iscrizioni paleooistiane alrove (cft. ILCV 1249-1257). Essendo que-
sto nome così raro (nella raccolta ILCV è citato uno solo caso [nr.386 a, di'Beneven-
tol) e contenendo un determinato significato, secondo l'adattamento deila leggenda di
Proietto di Clermont fu trasposto nel nome diEKÐidio, così si chiamava I'accompa-
gnatore del vescovo il quale ãa abate fu <degradato> ad accolito. Liscrizione del 1729
ci informa ad esempio (Dtlrrnvn, Saints d'Istrie,389): Apparuerunt praedictorum stlnc-
torunz Proiecti et Elidi acolithi reliquiae.
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CAPI]'OLO IV

Ottone che ci riferisce che il detto vescovo il 9 maggio 1277 coI-
locò le loro reliquie nelle vicinanze dell'altare maggiore, Le reli-
quie dei due martiri vengono menzionate anche negli anni 1361,

ß6), 1622, 1729 e 1'847 "a '
Essendosi persa ogni tradizione locale di questi due martiri,

aParcnzo si arrivò pef tempo aI|'adattamento della nota leggenda

del vesçovo e martife Proietto di Clermont'*t. Limmagine stessa

di Ottone sul ciborio risulta eseguita soffo 1a suggestione di questa

leggenda. Per quanto riguardail giorno della festività prevalse il25
gerrnaio, come per il sãnto di clermont "u. Essendo impossibile
ãh.1. reliquie dei due martiri giungessero da Clermont aParcnzo
prima de| 1277, o anche più tardi"', si può supporre che.si tratta
ãi dn" martiri locali di cui si è conservato solo il nome. Pertanto,

come nel caso di Mauro ed Eleuterio, la chiesa si appropriò della

nota leggenda straniera aåattanðola ai propri scopi'
Riþilogando il discorso sulle figure dei martiri parentini

constad;o .h" è dimosrata con ceftezza solo l'autenticità del

's' DEP¡luS, S. Mauro,96 ss.; Dllnuavz, Saints d'Istrie, )89'
", ir lãÀlé"¿ a (BHL 691.6; vedi qr¡cle {aR 34, 35 n. I e G. MaruoN, BS 10

t196gl, f f Sa iä51 è addattata,corne quella di Mauro,_alle esigenzepafentine, con una

;ráiiägi;;r; "fí, fìr., l,l""tr. lu l.gg."du si conclude con il pensiero'. Perseuerat ho-

die o,çäa per projectum Uiiit Àn¡åi*i, non solum in te,¡tu;io urbis Aruernicae, sed,

;;;r;";b;;;;q), ä h,orop iùius sanctae conduntur reliquiae (.V¡a s Prokcti,25; AA SS

Ian. III I I9Øi.250), M,tNzut-rt-t, Vitc eÍ fatti,8B, ha inscrito I'aggiunta che il sanlo non
åäår"ir.r. à ót".*ãt' ,.-u ,n.o* in Paren"o dove riposanõ le suc Sante.Reliquie>'

l,fîr"j,]åii-t;" i, ¡"tt¡,85-88 rnentre ci informa della <variante> istriana del-la.leggen

;;ï;;;,;".. ."í I ti"lo (p. 85) nomina quale accompagnatore di Proietto l'abbate

À,il;;;* Àccolito nor,'ii"n. nominato in nessun luogo, Evidentemen_tel'adatta-

-å"rïri'ãiifåt*r* ãril'origine della variante delìa leggenda istria¡a. di s. Mauro. Le

äiif"d;r-J;ili";;.;àr ãii, rtluu- sra anche nel l-atto chc non rifcriscc nulla sul tra-

iìul ø¡ jslrn. III, )48; ci. un.h. ponuot, S. Mauro e DgLtttlAvl', S aint s d' Is trie, )88)
è del tutto inaffidabile.- -- ";; 

Dutnuaur', Saints d'Istrie,]89; NeâÓ, Istrska uleua jedna,29 '
,,, pBp¡¡r5, i. t,to"ri, gZ tt.;\" ionti deil'ambito francese non solo escludono

ou.rro ,rurfãri,"r'.'"nto d.llá ra;q"i" ma anche il confronto tra lc reliquie dei martiri di

ði;;,";¡."; q""it. ¿i Parenro mosrrano per di pir) un divcrso modo di csecuzione ca-

ñ;1;. M.;i;;-i ãu. 1nu.ritl di Clerm.-'nt furono'decapitati. i due martiri parentini sa-

rebbero morti sul rogo.
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vescovo e maftife Mauro, documentata da fonti antiche. Per i ri-
manenti cinque martiri (Eleuterio, Giuliano e Demetrio, Proietto
e Accolito) possecliamo attendibili menzioni nelle fonti solo dal-
l'alto medioevo in poi, ma per nessuno prima della metà del sec'

XiI. Di fronte alle menzioni così talde è possibile annovel'afe
quesri cinque santi tfa i martiri pafentini del tempo di Dioclezia-
no, opprt. si mattâ de1 culto di martiri importato da fuori? Per la
conferma dell'ipotesi che si tratterebbe di martiri locali sono de-
refninanti due fonti della tarda antichità e precisamente i festi
delle cappelle cemeteriali nel cimitero paleocristiano e in modo
pafricolafe le immagini dei rnartiri sui mosaici parietali della ba-
silica Eufrasiana. Durante gli scavi nel sito del cimitero paleocri-
stiano a oriente della città furono scoperte nel 1891 le fondamen-
ta di cinque celle (cellae memoriae, martyria) decorate a mosaico:
sitratta certamente di celle sopra le tombe dei martiri locali "u' il
fatto che il numero delle celle sia inferiore di una unità rispetto al
numero complessivo dei martiri locali è facilmente spiegabile.
Può darsi che qualche cella non sía stata ancora scoperta, o che in
quaicuna di queste riposassero í resti mortali di due martiri, mor-
ti e sepoiti insieme "e. IJna cella <<man ca>> ancora più probabil-
mente per il fatto che le reliquie del martire Mauro - santo di in-
discusso plimato - furono trasportate per prime, anteriormente
all'anno 400, in città, mentre gli âltri martiri, evidentemente nel-
lo spirito della legge di Teodosio del 386'00, vennero venerati sul
luogo della loro sepoltura. Anche i resti di questi mârtiri vennero
successivamente trâsportati in città, in parte, probabilmente, già
al ternpo della costruzione della basilica preeufrasiana, ne1la pri-
ma metà del sec. V 2e1 e durante la costruzione della basilica Eu-
frasiana verso la rnetà del sec. VI.

p.540
SoN¡r:,

"t AtvtoRoso, L'antico cimitero (specialnente lo schizzo nel supplemento dopo 1a

, r'istanrpato in Cusctro, Il contributo,l0S); B,'\BUDru , Le antiche chiese, 760-167;
Crkuena arbitektura,38 s.,214 s.

"n AMoRCrso, L'antico citnitero,)11; B,tnuoru, Le antiche chiese,162.
'no Cr.¡dex T'beodosianus 9,17,7 ,386); cfr. p. $7 n. 257 .

" Clr. n. 295 e 29r: utfra.
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CAPITOLO IV

Forza espressiva ancor maggiore hanno le raffigurazioní dei
martiri nei mosaici parietali della basilica Eufrasiana'e'. Come ci
mostrano i mosaici absídali conservati frammentariamente, nelle
navatelaterali della basilica erano venerati i santi il culto dei qua-
li pervenne a Parenzo da fuorí, quasi certamente da Ravenna. 11

culto dei mârtiri orientali Cosma e Damiano, ruffigutati nell'absi-
de settenrionale o sinistra, si diffuse in Italia, e più vicino, a Ra-
venna ä a Grado, tra gli anni 530 e 550, mentre Apollinare (?) e
Severo, raffigurati nell'abside meridionale o destra, sono santi ra-
vennati'% . I altarc maggiore era invece dedicato prevalentemen-
te al culto della Madonna e dei martiri locali le cui reliquie si con-
servano nell'altare. Le dodici martiri raffrgurate nei medaglioni
del sottarco absidale sopra I'altarc rappresentano il corteo della
Madonna. Anche nella scelta e nel modo di raffigurare le sante si
notano influssi aquileiesi (s. Eufemia) e soprattutto ravennãti2e4.
Per quanto riguarda le reliquie di almeno alcuni santi locali - non
solo le reliquie di Mauro - si sa per certo che erano collocate già
nella basilica preeufrasiana. E lo confermano non solo le ricerche
archeologiche'e5 ma anche I'iscrizione musiva eufrasiana nell'ab-

- 'o' Lu bibliografia sui mosaici parietali della basilica eufrasiana è molto ricca; ve-
di SoN¡e, I mosaici parietali,SS-89 (n. 48; elenco di circa 50 titoli); dopo questo saggio
Pneroc, The Basilica, 18-25,49-75 e Tsn¡rv - MuursrrrN, Nea docurnentaryt euidence,
1047 ss.

'er TAVANo, Mosaici parietali, 266-269; Sou¡n, I mosaici parietali, 114; Pruloc,
The Basilica, 22 (Ursus in luogo di Apollina(s) e 49-51.

'?e4 TAVÁ.No, Mosaici parietalì,260 s.; SoNJE, I mosaici parietali, lll-I13. Di que-
ste 12 martiri con iscrizioni (I.L W2,8l) ben 9 sono raffigur^te ûale22 matiri nella
teoria trionfale delle accompagnatrici di Maria nella basilica di S. Apollinare Nuovo a
Ravenna, 5 di queste sono invece ruffigurate trale 6 martiri nella cappella àel palazzo
arcivescovile di Ravenna (DBrrnqvr, Saints d'Istrie, )92; Les origines, )27),le reliquie
delle 4 sarebbero state probabilmente custodite nella chiesa di S. Stefano a Ravenna
(AcNu-rus, Liber pontificalis ecclesiae Rauennatis 72 led, O. Hortnn-Eccpn, MGH
Scriptores rerum Langob. et Italicaruîn, 328,41: Collocauit... merita... sanctae Agathae,
sanctae Eufirniae, s(mctae Agnetis, sanctae Eugeniae...). Sul ritrovamento leggendario
delle reliquie nell'altare maggiore della basilica eufrasiana, che del resto non viene cita-
to in alcuna altra fonte, vedi p. 440 n.273. A s. Agnese era consacrata la chiesa di Mun-
tajana (vedi p.442 n.278).

"5 SoN¡r, Predeufrazijeuske bazilike - Le costruzic¡ni preeufrasiane,29T s.; Crþue-
na arhiteþtura,26.
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side, in cui il vescovo e costruttore della nuova basilica informa
che la chiesa preesistente si trovava in condizioni molto precarie
e che si reggeva in piedi solo in grazia dellaforua miracolosa dei
santi presenti 2e6.I1 culto di questi martiri passò dalla basilica
preeufrasiana in quella eufrasiana mantenendo la forma privile-
giata accanto a quello della Madonna. Nel mosaico dell'abside
centrale. sono raffigurati quattro santi locali le reliquie dei quali
erâno molto probabilmente conservate già allora nell'altare mag-
giore o nelle sue prossime vicinanze. Di questi è identificabile con
ceftezza solo Mauro (con I'iscrizione), I'unico santo ritratto ac-
cânto alla Madonna in ffono. Resta ancor sempre âperto il pro-
blema dell'identifi cazione dei tre santi raffig urati a17a destra della
Madonna che eccezionalmente non portano iscrizioni, Essendo
certo che il mosaico è in questa parte âncora integro, che cioè non
è stato sottoposto al ffoppo arbitrario o troppo poco professio-
nale intervento del restauratore 2e7, resta aperto il problema del
motivo per il quale Eufrasio non facesse apporre a questi tre san-
ti f iscrizione come invece fece per tutti i rimanenti ritratti dei san-
ti e come era abitudille 2e8. Ogni ricerca di soluzione si conclude
in congetture'ee (illustruzioni n. 17 e 18).

'% LL X/2, 81,,4: sed meritis tantum pendebant putria tecta.lespressione merita
può significare quila forza miracolosa dei santi, oppure è metonimia per le reliquie dei
martili; cfç ILCV 1992,4 ed iI citato di Agnello (n.294).

"' SoN¡E, I mosici parietali,81 ss.; Cusclro, Il contributo,lll ss.; ultin'ramente
Trnnv - Muursrptt't, Neta documentatl euidence,1052 (opera di restauro del prof, Bor"
nia 18%-1894).

'nt Come esempio vorremmo citare 1e raffigrazioni musive dei santi con i nomi
soprascritti nelle basiliche ravennati del VI sec. (S. Apollinare Nuovo, S. Vitale e la cap-
peila del palazzo arcivescovile), la basilica di S. Prisca a Capua (V-VI sec.) e la cappel-
la di S. Venanzio nella basilica lateranense del VII sec. (vedi Dllnu,tvn, Les origines,
255, )02, )26 s.).

"' La più semplice ma non soddisfacente risposta alla domanda sull'<<anonima-
to> dei tre sañti nel mosaico è che Eufrasio avesse fatto raffigurare re martiri di cui si
sono conservâte solo le reliquie mentre il loro nome era caduto in oblio (PocersclINlc,
Parenzo,4g; Cusctro, Testimonianze,6ST, accetta con riserva tale congettura). Se fos-
sero raffigurati tre martiri anonimi non sarebbero comprensibili le differenze (il me-
diano infatti si differenzia sostanzialmente dagli altri due, vedi n. l0l). Non possiamo
immaginare che nel continuativo sviluppo del cristianesimo a Patenzo, documentato
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CAPITOLO IV

Dalla composizione del mosaico risulta che si tratta proba-
bilmente della nffigurazione di re santi locali; a sinistra (nord)
della Madonna sono infatti nffigtrati Mauro ed i dignitari eccle-
siastici del luogo ancora víventi. Poiche la ruffigtrazione dei san-
ti forestieri senza scritta non avrebbe serìso, è opportuno il loro
paragone con la tradizionelocale. Per quel che riguarda Giuliano
e Demetrio sappiamo che erano raffigurati nella cappella del pa-
Iazzo våscovile, dove si conservavano le loro reliquie, per cui non
si possono prevedere i loro ritratti nel mosaico absidale r00. Perciò
rimangono come potenziali sânti ritrattí Eleuterio, Proíetto e Ac-
colito. Il numero di questi santi riratti corisponde perfettamen-
te anche alla tradizione locale, per cui è lecito ídentificare i tre
santi citati con i tre útratti. Anzi,l'identificazíone è tanto più le-
cita avendo il vescovo Ottone desiderato raffigurare nei ritratti
del ciborio dell'altare maggiore del I2l7 le immagini ed il con-
cetto fondamentale del mosaico absidale che era ai suoi tempi evi-
dentemente molto offuscato un po' a catJsa del deterioramento
ma soprattutto per il fatto che era ricoperto di fuliggine dovuta al-
le candele accese (per sette secoli) sull'altare r01. Pertanto fece rap-
presentare nuovamente sul ciborio I'Annunciazione, uno dei temi
principali del mosaico Eufrasiano, ed i útratti dei santi locali, con
l'unica differcnza che aggiunse loro i nomi e che ai quatro mar-
tiri ritratti (Mauro, Eleuterio, Proietto, Accolito) ne aggiunse due
(Giuliano e Demetrio) 'o'le reliquie dei quali erano state traspor-
tate nell'altare maggiore agli inizi del sec. XIII. D'ora in poi I'i-

anche dalle ricerche archeologiche, fossero caduti in obiio i norni dei tre ma¡tiri. È no-
to che nella tradizione cristiana compare I'anonimato dei maltiri (martyres, quorum no-
mina Deus sc¡7) solo trattandosi di grande numero di vittinre nrorle. improwisat¡cnte
kfr.MH,Feb. l7ll02l;Mai l2l24elilun.22l130l:Oct e1547)). Ediliicileimmagi-
nare che la comunità cristiana parentina avesse nell'alto o addirittura nel basso me-
dioevo <<battezzato>> questi maltiri con i nomi di santi che non hanno rapporto con l'I-
stria (ad esempio Proietto e Elpidio) ossia con nomi molto rali (Accolito).

ru Vedi supra p.439 n.269 e p, 442.
io' CuscITo - G¡,rlt, Parenzo, SS s.; Tav,tNo, Mosaici parìetali,272 s.; SoNJs, 1

mo s ai ci p ari e t a li, 7 4 ; Pnaroc, T h e Bas i lica, 26 s.

'o' PRELoc, The Basilica, 27 ,78 79.
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?tali, 272 s.; Sorqu, I

ðentlficazione si basa solo su congetture e nessuna delle ipotesi fi-
nora proposte ha avuto consenso unanime tra gli studiosi ru'.

Essendo il nurnero dei santi ritratti corrispondente alla na-
dizione locale e non essendo (seppur modestamente delineate) le
caratteristiche dei santi in contrasto con la tradizione, è lecito ri-
tenerli martiri localí. La comunità cristiana aParcnzo perse al
tempo della persecuzione dei cristiani sei clei suoi membri: il ve-
scovo Mauro e cinque chierici minori o laici'o'. Nulla si sa del lo-
ro martirio .'o5. La memoria di questi martiri sbiadì per tempo sic-
ché oltre ai nomi non rimase nulla. Come nel caso del vescovo e

martire Mauro, si arrivò ali_'adattamento della leggenda dell'omo-

'o' Dei tre santi a destra clel mosaico (a sinístla della Maclonna sul trono; vedi
Pttu-crc;, The Basilica, óB 69) il plimo e i1 telzo sono r:affigurati quasi come s. Mauro: in
tunica bianca con la fascia pu.pur.u e nel pallio bianco; questo ricopre anche le mani
reggenti la corona con gernme-(corona maitltrii); calzano sandali senza calze. In modo
ugîrl" rono vestiti tutti gli apostoli nel mosaico sopra 1'abside, quattfo dei quali tengo
nã itr -rno la corona dái mãLtili. La differenza tra Mauro ed i due martiri nella parte
destr.a è solo nei dettagli: ia tunica di Mauro ha l'or1o alquanto più largo,.il suo_pallio è

ornato cla dt,e gemnle prllpuree con croce, il pallio del primo maltire a destla ha inve-
ce ¡icanrate due lettele-H, ll terzo due lettere l. 11 santo in nezzo veste un pallio aureo
(co¡re Gesù tra 1a braccia di Malia, e come i1 piccolo Eufrasio, figlio dell'arcidiacono)
con ricamâte due lettere N (sul significato di queste lettele, chiarnate ganunadiae, come
simboli cr.istologici, vedi A. Qu¡cbu¡rullt, Cònuergenze simboliche di Aquileia e di Ra-
uenna, AAA| tl lWql, 378 s.; La gaatnadia pietra angolare: L, <Vete.ra christiano-
,un.rrr 21 t19841, 5-25; Sor.rtl, I mosaiii pdrietdli,I20 s.) e tiene in mano il codice. Tutti
e tre i santi nel1a parte destrâ sotlo imberbi e di aspetto giovanile rispe-tto all'alquanto
più bar.bato Mauio. Lidentificazione dei santi pl'oposta da uitimo da Sor\rjl, I mo.çaici

þarietdli,102 (il primo, il più vicino al rr.ono, Pròietto, i1 secondo come ilpiù distinto di
ior.o e chierico, Èleutelio, e<1 il terzo, sul lato estcrno, Accolito) non lisolve alcuní plo-
l¡1emi fonclamentali: in questo caso Proietto e Accolito sarebbero staccati (nella tradi-
zione compaiono insiemè), mentle Ploietto occuperebbe una_posiz.ione più ragguarde-
vole, il più vicino a Malia e di fronte a Mauro. Pertanto sembra che 1a soluzione pro-
posta .lã Poc;,tLscuNtc;, Paren7o,48 s., sia la più accettabile, e cioè che l'oldine sia se-

guente: Eleuterio, Proietto, Accolíto.'- 
'0.' D¡pERts, S. Mauro, 119 e D. NttzÓ, lstarski sueci,266 sostenevâno che suila

facciata della basilica elano raffigulati alri quâttro martili loca1i, che cioè Eufrasio fe'
ce raffigurare in tutto dieci martili della comunità ecclesiale parentina..Di fatto le.figu-
re dei qîattro santi sulla facciafaoccidentale, restaurâte in modo insoddisfacente alla fi-
ne del iecolo scotso, râppresentano, in una composizione molto frammentaria della li-
velazione, i quâttro evangelisti (Tav¡Nct, Mosaici parietali, 258; SoNJe, I tttosaici parieta-
li, tr4-1r7),. r.i Solo per Proíetto e Accolito possiamo supporle che furono bruciati sul logo
(Daprrut S. Mauro,95).
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nimo martire afro-romano ro6, essendosi interrotta la tradizione lo-
cale intorno al X e all'Xl secolo, così si pefvenne a simili adatta-
menti più tardi, prima del sec. XIII nel caso di Eleuterio, Proiet-
to e Aicolito. Momento determinante sono in questo sviluppo i
ritratti nella catterlrale: le raffigvazioni di Eufrasio si basano sul-
Iatradizione genuina, mentfe quelle del vescovo Ottone sul cibo-
rio dell'altare maggior e del 1277 sono riprese dalle leggende adat-
tate, già accolte e recepite. Essendosi perduta Ia tradizione genui-
na non ci è nota alcuna data del martirio 307. Tranne Mauro, che
era attendibilmente vescovo, non possiamo accertare le funzioni
di queste persone nella comunità cristiana diParenzo.

Si arriva a una sorprendente constatazione paragonando
<Ã'agiografia>> pârentina con quella triestina' Mentre a Trieste eb-
bero origine numerose leggende basate, secondo I'attuale cono-
scenzadelle fonti, sul culto delle reliquie trasportate da fuori e da
esse (ranne che dalla leggenda di s. Giusto) non apprendiamo
quasi nulla sulla comunità ecclesiale locale, la comunità ecclesia-
le parentina <<dimenticò>> quasi completamente i suoi veri martiri
loða[ dell'antichità. Invece di comporre leggende locali con gli
esigui frammenti della tradizione, si appropriò in modo piuttosto
maldestro delle leggende forestiere, adattandole alle proprie ne-
cessità e cancellando così la memoria del suo passato'

'06 SAXER, L'Istria,94 addusse come principali cause di tale sviluppo-la grande
influenza del Lágendarium Romanunu e .onte-póruneâmente la modestia della tradi
zione parentina äa['invasione slava in poi, ciò che condusse - circa sette secoli dopo.la
morte di Mauro - all'oblio della tradizione iocale. Questa tesi è accettata - senzala da'
ta dell'invasione slava - da Cusclro, Il primo cristianesimo,2Tg. S,¿1. tempo e sulla di
mensione delle invasioni slave vedi B. MARuSTó, Istrien im Frühmittelaher,Pula 1969,
15 ss. e MarcrtrÓ, Histrica et Adriatica, 1,45-154.

,ù Tute le festività dei santi locali poggiano sia sulla tradizione leggendaria se-

condaria (così per Mauro,21 novembre, Elzuterio, 18 aprile, Proietto.e Accolito,2)
gennaio), ,iu rú r.op"tt e (reuelatio) posteriori e sulla traslazione (translatio) delle reli-
luie (così di Giuliano e Demerrio,22 novembre) .laffermazione di DspErus, S. Mauro,
tl ,ZZ t. che la data del 21 novembre è autentica non è dimostrabile.
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C. Altre coînunitìi cristiane in Istria e nelle uicinanze;
il problema dello suiluPPo
de ll' or ganizza.zio n e e ccle s i a s tica

Non abbiamo alcuna testimonianza dell'esistenza di alre co-
munirà cristiane in Istlia al tempo delle persecuzioni di Diocle-
ziano. La leggenda del martire Germano, che sarebbe morto al
tempo dell'imperatore Numeriano, contiene molto verosimilmen-
te un nucleo originaie e fa intrawedere I'esistenza del cristianesi-
mo anche a Po1a, terza colonia romana in Istria, dove ci si aspet-
terebbe colnunque la presenza di cristiani. Le ricerche archeolo-
giche hanno confermato questa attesa. Nella câppella di S. Gio-
vanni del monastero di S. Francesco furono scopel'ti nel 1963 rc-
sti di un (ipotetico) oratorio paleocristiano del tempo delle per-
secuzioni, con frammenti di mosaico in cui sono raffigurati alcu-
ni simboli, intepretati dal Branko Maruéió colne simboli cristiani;
in questo caso si trattelebbe di un'oratorio privato dove conveni-
vano i cristiani polesani, ma secondo le ricerche recenti questa in-
tetprctazione pare troppo ipotetica )os.Laprova archeologica del-
l'esistenza del cristianesimo nell'ambito territoriale polesano è

una cappellina (circa 5 x 4 m), scoperta già agli inizidi questo se-

colo nel peristiiio della villa rustica a Barbariga, a norcl-ovest cli
PoIa, datata alI'inizio del IV secolo roe.La scopelta ci induce a di-

ro' MatuStó, Pula, 11; Le cbristianisme, 552 s., Tav. ), 569; Kape la su. Iuaua, J6
ss.; in mezzo aila fi'ammentaria conseLvazione della composizione rlttsiva con figule
geometriche (ne11'angolo supeliore dcstro la svastica) èil canlhdros con iscritta svrrstic¿l.

Sul lato infer:iore è lzpprescr-rtato il cavalluccio malino, sopla il. campo centrale con
canthdros è poco visibilé la cloce. Recentemente 1a lVIEoln, M94aiþ,.81, ss. d-atava il mo-
saico nel II-secolo e interpretava Ìe figule come simboli dclla felicità; cfr. anche A.
SoNI¡,Motiuo opt¿tnentali della pauinzentazione della basilica di ,5. Erdsmo nei pressi di
Ohrii in Macedonia, in: Actes di X congrès inte rnational d'archéologie chrelienne, vol
II, Thessalonike - Città del vaticano 1984,535-54I, specialmente 518 (con la datazio-
ne clel mosaico nel II secolo).

ro, A. GNrns, Friihe christliche Kultanlagen int südlichen Istrien, <Kunsthistoli-
sche s Jah|buch> 5 (191 1), 4; ManuslÓ, Pula, 11; Le christianistne,555 s., [ig' 5 ,.569: N elei
problànzi kasnoantiðke i bizantske Istre u sujetlu arheoloíl<ih izuora (Alcuni problemi del
i'Istria tar.doa¡rica e bizantina alla luce de1le fonti alcheologícl.re), <<Jacìranski zbornik>



cAPtlC)l-() lv

verse conclusioni. Il cristianesimo incominciò già in questo perio-
do a diffondersi dai principali nuclei cittadini vefso i1 circondario.
La scoperta dell'oratorio prívato nella villa rustica dimosra che
abbracciavano il cristianesimo anche persone di ceti più abbienti.
Ciò fa venire in mente il caso dei Canzli aquileiesi con i poderi
nelle vicinanze åeIla cíttà. Per quânto riguarda le altre città isuia-
ne non possediamo alcuna pfova dell'esistenza del cristianesimo
durante le persecuzioni, e, se si eccettua Cittanova, neppur una'
per quanto poco âttendibile, tradizione leggendaria'- 

Considerando le cose nel loro insieme bisogna dire che si sa

poco sulle comunità cristiane in Istria al tempo delle persecuzio-
ni. Ci sono note solamente due o tre comunità cristiane, e preci-
samente nelle colonie romane di Trieste, Parenzo e forse anche
Pola. In base alle fonti archeologiche (per Parenzo e forse Poia) e
agiografiche (per Trieste) si può dedume che erano piccole, com-
piendenti al massimo qualche decina di fedeli. Non si sa quando
,i fortrrurr.ro.La documentazione archeologica che dimostrí I'e-
sistenza dí una forma otganizzata di vita cristiana aPatenzo tisa-
le all'incirca alla metà del sec, IIL il livello di oryanizzazíone di
queste comunità cristiane intorno all'anno 300, eru diverso. A
iieste evidentemente non esisteva ancora la diocesi; il vescovo
non viene infatti menzionato in nessuna leggenda triestina e an-
che nella leggenda di s. Giusto il presbitero appare come il più a1-

to rappresentante della comunità. Per quânto riguarda Pola nul-
la è dato di sapere. Lunica comunità cristiana organizzata in dio-
cesi era quella di Parenzo, che proprio per questo ebbe a patire
maggiormente durante le persecuzioni' La morte del vescovo
Mauro e di altri cinque cristiani parentini (di cui uno efa molto
probabilmente chierico) è il più alto tributo di sangue di tutte 1e

iomunità cristiane, quasi uguale a quello di Aquileia al tempo
delle persecuzioni di Diocleziano.

9 (I9'Ì1-I975), 140 (un pafagone conla uillla rustica di Mogorjelo_ir.r Herzegovi¡a). Ve-
di anche V. JÙnxrú, Gridjeulnski kontinuitet rimsþih gospotlarsl<ih uila u zapadnoj Istri
od antike di bizdntskog doba, <<]His¡r'a histolica>> 4/2 (198r),77 106, specialmente 99'
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Il problema del livello di organizzazione delle comunità ec-
clesiali in Istria può essere in parte chiarito anche da alcune altre
fonti: in primo luogo dal1a leggenda di s. Donato, vescovo e mar-
tire della città dí Tmuis in Egitto, nativo dell'Istria 3t0.La leggen-
da ci riferisce sugli anui <aquileiesi-istriani> del martire Donato i
seguenti dati:

Donato, figlio cli Crescentino, nacque in una città isriana ai confí-
nitralaDaTmazia e la Pannonia. Ricevette il battesimo di Cristo da gio-
vane e in seguito si trattenne spesso nelle comunità cristiane (una specie
di monasreri) e nelle chiese. All'età di 20 anní si declicò allo studio delle
sacre scritture. Allora fu chiamato dalle comunità ecclesiali istriane a

combattere il paganesimo. Partì per Aquileia e fu dal vescovo di quella
diocesi nominãto presbitero. Quíndi lottò contro i pagani che oltrag-
giavano soptattutto íl più grande mistero della religione clistiana,
f in-rrna.olatã concezione di Maria "'. Alf inizio della persecuzione clei cri-

"o La leggenda di s. Donato (BHG'564) è pubblicata in originale-gleco e in tle-
cluzione latina ä AA SS Mai V (1866), r45 ó2. Letteratnra: FÂRLAI'I, Ilþriurm sacnttn
I, Verrezíe 1751,709 713; SraNcovtcu, Biografia, n,92 (203-207); Dlr¿s.tv¡, les
tnnt't jt r J'Egypte, AB 40 (1922),119 s.; A. TrssnRoro, BS 4 (1964), 7L)6 s.; Cusc"tto, Cri-
stiaiesimo aiitico, 126 s.; Ntltto, Santi, 275-285 (studio fondamentale); Jtn:i', Passio
sa¡tcti Anastasii, l5g ss. La leggenda, con molti tfatti di autenticità, è composta cla tle
palti. La prima parte, che ci interessa palticolarmente, Llescrive \a giovinezza in Istria,
ia consacrzzione ad Aquileia, la lotta contro i pagani e i Giudei in Aquileia e ia fuga_da1-
la città agli inizi clella persecuzione, La seconda, principale, gli avvenimenti in Dalma-
zia (l'arresto, f intelrogatolio clavanti all'imperatore Diocleziano, la convelsione di due
ufficiali dell'imperatoie Macario e Teodoro);1'ultirna palte descrive la tortula di Dona-
to e cli entrambl i convertiti, la miracolosa salvezza dall'anfiteatro (i1 terrernoto, la fuga,
nclla confusione sulla cosrâ, con 1a nave in Egitto) e la breve attività in Egitto ne11a città
di Tmuis dove il tnartilio laggiunse tlÌtti e tr-e sotto Licinio. Che 1o scritto non fosse
composto in Egitto ma nolto plobabilmente in Dahnazia, _lo confelmano quei tlatti
dellá leggenda òhe rispecchiano le condizioni nell'anibito dell'Adriatico orientale: a) le
descriziìrni topografiche particolaleggiate riguar<ìanti 1'Istlia (il luogo di r.rascità di Do
nato) e Aquilèia (ad esen]pio l'accenno al fiurne Natisone in cap 6) che- difficilmente
potremmo iml.naginare se la leggenda fosse nata in Egitto; b) la disputa di Donato con
gli intelettuali pagani in Aquileia kap.2) ricorda la polemica di Rufino con i pagani in
ielazione al pioblema dell'immacolara concezione di Maria (cfr, Rut,tNus, Exprtsitio
syntboli 9\CCSL20, 1461); c) Donato duranre l'interrogatorio davanti all'impelatore
Diocleziano liassunse la fonnula della plofessione di fede con la caratteristica aggiunta
aquileiese sulla cliscesa di Cristo agli inferi (cap. 9): hrtiuou etç ròv (õr1v raraÃqLt;1évat.
Questa formula era, nel qualto secolo e oltre, carattelistica clell'ambito acluileiese e nei
Balcani (vedi pp. I3I s. n.290).

'" Actai. Donati 2-3: Nrltlo, .!aøzi, 284 spiega queste polemiche in Aquileia co-
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stiani ad Aquileia scampò fortunatamente fuggendo con la nave a Salona
inDalmazia... "'.

Pur prescindendo dalla problematicâ testimonianza sui mo-
nasteri, che è indubbiamente anacronistica,Taleggenda ci aiuta a
delineare con più precisione gli aspetti del cristianesimo in Istia
verso l'anno 300.La testimonianza che Donato, chiamato dalle
comunità ecclesiali istriane, si recò ad Aquileía per essere nomi-
nato presbitero, servì ad alcuni studiosi come prova che in Isria
allon non c'erano ancorâ diocesi e che le comunità ecclesiali di-
pendevano dal punto di vista dell'organizzazione ecclesiastica da
Aquileia 311. La comunità cristiana di Aquileia aveva indubbia-
mente il primato nel più ampio ambito territoriale: lo conferma
anche la testimonianza deI Dandolo, secondo la quale il vesco-
vo aquileiese Ilario diffuse ín Istria il cristianesimo dopo I'anno
276114. Tuttavia la leggenda di s. Donato in sé non dimostra tale
dipendenza dell'Istria da Aquileia nel campo dell'organizzazione
ecclesiastica. Donato era originario di una regione confinante con
laDalmazia elaPannonia, così come Gerolamo 3rt, cioè del temi-

me eventuale riflesso delle idee di Vittorino di Poetovio (cfr. pp. 116 ss.).
)'2 Acta s. Donati 2 (AA SS MaiY, 145 s.): Aouct'toç roivuv b pardproç, æ70eiç hr

rarpòç Kpeorewivoo rtlv ttpoo4yrtpíau, öp¡trit¡Leuoç ër ujç 'Iorptriv xohiTv4ç, év rfi ouvoplq
ruyTøvoúor¡ç Aú,paríaç re rai Ilavvoyíaç, br uéaç fiLtrlaç rò roû Xptocoû 6e(dpevoç Bdnct-
opa rciîç povaor1piotç rai raîç brrlqoiatç ôor1¡tépat xpooerapæpeî... Xpóuou 6è ùnú"9óvtoç
raparlq9eiç no.pd 'ccõu bv 'Iorpíq. brú"qor6v 6wpfiva4 npòç atnoùç ttpòç ë\ey4ov criv è.rceîos
ïtayówau h9nrcõu bv ríì 'Anú"qia &.Qqró¡ttvoç, rapd co6 'cfiç bttøpy\aç èreiur¡ç 'Enrcróxou
Tetpoæveîtat ilpslp{rcepoç, ...

"' Così interpretava il messaggio della leggenda F¡ru,,tri, Illyricum sacrum I,7 I0,
e dopo di lui KaNoI-¡n, Pel fausto ingresso (cap. Vicende della santa Chiesa Tergestina
lsenza paginazionel). Questo punto di vista è stato respinto da Al,ronoso, Le basiliche,
501 s. e Dlrrnrs, Parenzo cristiana,485 s. Cfr. Cusctro, Cristianesimo anticr¡, 126 s.,145.)" Chronica, A. 276 (p.25); cfr. p. 200, n. 30.

"' Il luogo di nascita di Donato è nella leggenda segnato quasi come ebbe se-
gnato Gerolamo il suo (oppido Stridonis... Dalmatiae quondam Pannoniaeque confi-
nium fuit;De uiris ill. 13t \PL23,715 ss.l), per cui SraNcovrcH, Biografia,205 rite-
neva che si trattava della medesima località. Donato e Girolanro, di due generazioni
più giovane, erano comparioti ma non del1a medesima località. E infatti difficile pen-
sare che Gerolamo in tutta la sua opera non avesse mai accennato al martire se fosse
nato nel suo luogo di nascita di cui Gerolarno aveva cattiva opinione, almeno per
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torío che corrisponde press'a poco all'odierna Carniola interiore
meridionale e I'entroterra dei Quarnaro, al confine con l'area
d'influenza e di amministrazione di Trieste, Emona, e Tarcatica,
tre città che allora non erano ancora diocesi. Perciò non ci deve
sorprendere la sua paftenza per Aquileia, la più vicina alle città
istriane nella penisola (Parenzo, Pola). Llstria allora, come anche
più tardi fino al sec. VI, non era provinciâ autonoma: era Aqui-
leia il súo capoluogo di prestigio. Perciò la definizione del vesco-
vo aquileiese come <<vescovo di quella provincia>> non cela in sé 1a

gerarchia dell'organi zzazione ecclesiastica ma rispe cchia la gran-
de influenza della comunità cristiana aquileiese ed il debole svi-
luppo delle comunità cristiane dell'Istria.Dalla leggenda è possi-
bile rilevare anche un altro importante fatto riguardante la pro-
pagazione del cristianesimo. In quel tempo il cristianesimo inco-
minciò a diffondersi dalle città verso il contado. La chiesa di Bar-
bariga, come fonte archeologica, dimostra questo processo, e lo
dimostra pure la testimonianzaleggendaria sul battesimo in età
giovanile di Donato nel luogo natale dell'Istria interiore, verso i
confini con la Dalmazia e con la Pannonia.

A nord-est dell'Ismia (entro i confini d'Italia) la città italica
più orientale era Emona che per la sua particolare posizione sul-
1e vie di comunicazione e per la vicinanza con Aquileia rt6 venne
probabilmente per tempo â contatto con il cristianesimo. Pur-
troppo per il periodo delle grandi persecuzioni non possediamo
alcuna fonte attendibile che testimonilavita dei cristiani emone-
si di questo tempo. Le leggende di s. Massimo e di s. Pelagio so-
no, come si è visto, due fonti molto problematiche e non offrono
una solida base per lo studio de1 cristianesimo in Emona. Le ri-

quanto rigualda la dedizione al cristianesimo (Epist. 7,5; ed. J. Larounr I,24).DaøLa
sorniglianla di entlambi gli scritti (similmente è espresso anche il patro\imico pa,tr-e

Eusehio natus ow. 'ce¡leil ër xarpòç Kpeoreirzizou) possiamo ritenere che l'autore del-
la leggenda si ispilasse allo scritto di Gerolamo, il quale fu tradotto in greco.

"o Cfr. SÀsrr, K zgodouini Emone,35 ss.; Opera selecta,560,577 ss. (= RE Sup-
pi 11 [1968J,541 s.;57] ss.).
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cerche archeologiche nella città dall'inizio åi questo secolo in poi
hanno giustificato con i loro reperti I'ipotesi dell'esistenza di due
oratori paleocristiani della metà del sec. IV, ma non hanno porta-
to prove archeologiche dell'esistenza del cristianesimo sin dall'i-
nizio del sec. IV "'. Secondo un'ipotesi i cristiani emonesi si riu-
nivano ín questo periodo nella casa al margine nord-occidentale
della città, nelle vicinanze della pofia occidentale, dove sarebbe
stato cdstruito nel sec. III I'edificio sacro r'8. La validità di questa
supposizione è confermata da una serie di casi analoghi di svilup-
po in altri luoghi (Pola?, Parenzo, Trieste?, Aquileia) dove si svi-
lupparono centri di vita cristiana proprio nella zona dei prece-
denti oratori privati, che generalmente non si trovâvano nel cen-
tro della città ma ai suoi margini. Dell'ampio ambíto territoriale
emonese non possediamo per questo periodo alcuna testimonian-
za. Tuttavia le testimo nianze indirette delle vicina nze - nascita di
s. Donato nella famiglia cristiana in una piccola città istriana in-
torno aL270 e la nascita di s. Gerolamo a Stridone intorno all'an'
no 347 in ambiente già cristianizzato r'e - inducono a ritenere che
il cristianesimo in questo tempo iniziasse già Ia sua espansione

"' KLEMENq Kríöanstuo,356 ss., riteneva, in base agli scavi di \X/. Schmid delf i-
nizio del secolo e in base al rirovamento di minuti rimovamenti paleocristiani (il cri-
stogramma come parte del candelabro, varie luce¡ne a olio con cristogrâm.ma) l'esi-
steãza di locali palìocristiani di culto sul luogo delle insule 12 (nell'area della Facoltà
di Filosofia) e 30 (angolo nordoccidentale della città). Vedi anche Pt-Es¡tIc tx.Gec, Old
Christian Center, 18, )9.

"' La supposizione è di SaSll, Emona. Kulturni in narauni spomeniki Slouenije
50, Ljubljana tgiS,zz. Come nel caso di Trieste, non abbiamo neppure per Emona al-
cuna'dimostrazione archeologica dell'esistenza di una ipotetica domus ecclesiae.IJana-
lisi archeologica delle più antiche fasi di costruzione del centro paleocristiano_ a Emona
nell'area dell"'insula )I, infatti, non ha confermaro l'esistenza dell'oratorio paleocristia-
no del periodo precosiantiniano: 1a destinazione di questo compiesso architettonico al
culto ciistiano ebbe inizio appena con la basilica nella seconda metà del sec, IV (Pl¡-
sNtð¡n- crc, Old Christiøn Center,16 ss., l7 ss.).

"' M. Sutó, Hijeronim Stridonjanin - gradjanin Tarsatike (Hieronymus Strido-
nian - citizen of Tarsatica), <Rad Jugoslavenske akademije znanosti i umjetnosti>> 426,
knjiga24,Zagreb 1986,21.3-278 (sinora il miglior tentâtivo àtlocaTizzazione nei retro-
t.irã t-ro.do..ìdentale di Tarsatica); cfr. Bn¡roZ, Die Geschichte,533-fi6; Christianisie'
rung, )18.
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verso il contado. Nulla si sa neppure sull'organizzazione ecclesia-
stica. La vita dei clue santi menzionati, con l'inizio della <<carrie-

râ>> in Aquileia, fa pensare che tutta l'area dipendesse dall' in-
iluenza della comunità cristiana aquileiese.

4. Persecuzione dei cristiani nel Norico

Le considerazioni sullo sviluppo del cristianesimo ne1 Nori-
co al tempo delle persecuzíoni movano qui solo ùna paruiale giu-
stificazione nel contesto dello sviluppo del cristianesimo nell'area
d'influenza aquileiese. In effetti non disponiamo di alcuna fonte
attendibile che possa dimostrare f influenza o addiritturula di'
pendenzâ missionaria e otganizzativa de11e comunità cristiane nel
Norico da Aquileia. Linfluenza aqulleiese era nel Norico indub-
biamente molto più debole che in Venetia et Histria. Anche le
condizioni oggettive per 10 sviluppo delle cornunità cristiane nel
Norico erâno in questo periodo diverse da quelle nelle regioni di
cui si è parlato. Il Norico, come parte della diocesi di Pannonia,
dipendeva dall'imperatore Galerio, secondo Ia tradizione il più
fanatico persecutore dei cristiani. La persecuzione dei cristiani in
quest'area non ebbe termine nel 305, come in ltalia, ma si pro-
trasse teoricamente fino all'editto di tolleranza dell'aprile del I 11.
È lecito però pensâre che i1 cambiamento della politica nei con-
fronti della chiesa nell'arca della diocesi di Pannonia non fosse
dovuto all'editto di tolleranza di Galerio bensì alla nomina di Li-
cinio a governatore di queste province ne1la conferenza a Car
nunto 1'11 novembre 308 "0. Non conoscendo nella diocesi di
Pannonia alcun caso di martirio per i primi anni di governo del-
I'augusto Licinio, c'è motivo di supporre che Licinio, il quale si

r"' JElcrcr.rrr, 'lhe Centur IIoard,79 s.,164 s.; cfr. ancheJ. MoREÁu, 5C39,)67 e
B¡nNEs, The New Ernpire, 80,
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stava awicinando politicamente a Costantino, si sia distanziato,
per ragioni politiche , dalla politica anticristiana di Galerio 32t.

Pertanto il tempo probabile della persecuzione dei cristiani nel
Norico si può restringere ra gli anni )03308, ossia tre anni e
mezzo più tardi rispetto ad Aquileia e all'Istria. Lo sviluppo del
cristianesimo nel Norico si differenzia da quello contemporaneo
dell'Ismia e di Aquileia per le condizioni più difficiii (paragona-
bili con quelle in Pannonia) in cui si svolgeva, durate per più lun-
go tempo. Per i'intera area del Norico, diviso nel corso delle
riforme di Diocleziano, non si sa quando, in due province, ad
una delle quali era annessa Poetovio "', possediamo (tranne che
per Poetovio) pochissime fonti sull'esistenza del cristianesimo in
questo periodo.

t' Vedi pp.356 s. nn. 4 e 5. Da ciò possiamo dedurre che la momentanea occu-
Bazione dell'Isria nel 110 da parte di Licinio, documentata olre al ritrovamento di
e entur, dalle due iscrizioni di Pola (LL X/1, 45) e diParcnzo (Il. X/2, 7;JwocNrc, The
Centur Hoard, 80 s., 166) non colpisse le comunità cristiane istriane. I-Ìiscrizione pa-
rentina è stata pertanto "..o.r.u-.'.rte interpretata du soN¡r, Predeufrazijeuske baziiike
- Le costruzioni preeufrasiane,226 e272, il quale sostenevâ che la dedica dell'iscrizione
a Licinio quale þersecutore dei cristiani rispecchia le difficili condizioni della comunità
cristiana in Istria ed il tentativo della ¡estaurazione pagana. Licinio era infatti nel cam-
po religioso indifferente e divenne persecutore dei cristiani appena intorno al )20,
quando si trovò in contrasto con Costantino (Ft tcus - M¿nrrx, Storia IIUI,5l-52 166
ó!ìr A. Tutlten, Le con.flict entre Consfantin et Licinius el les origines de l'arianisme,
,rZiva anükarr 2, (1975), 247 ss.),i" Non conosciamo neppure approssimativamente I'anno della divisione del
Norico come pure deilo spostamento del confine nel sud-est della provincia. Terminus
ante quem delcambiamento è il ]04 (l'anno è di entrambe le fonti di s. Flo¡iano, vedi
nn. 324 e 333), mentre l'annessione di Poetovio al Norico è registrata come prima fon-
te solo ða\7'Itinerarium Burdigalense (Hierosoþmitanunz) del T3 (vedi SaSel in ,4NS/,
78). Riteniamo che si arivò a queste trasformazioni nell'ambito delle riforme ammini-
strative di Diocleziano che erano in vigore in tutto il periodo del suo governo (W. SE
stoN,Dioclétien et la tétrachìe I, Paris 1.946,)20 ss.;Baruus, The neu Empire,209 ss.).
Sulla divisione del Norico e sull'annessione di Poetovio vedi E. PolascnEr, Noricum,
RE 17 (1.936),986 e 994; B. S¡nr¡, Poetouio, RE 21 (1951), I174; Arrorou, Noricum,
199 (rutti con citazione delle fonti e discussione).
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A. S. Floriano

I-lunico martire del Norico di questo periodo noto con il no-
me è s, Floriano i2r. Due fonti sono fondamentali per la cono-
scenza di questo martire:1'elogio nel Martirologio Geronimiano e

la leggenda del suo martirio. Laprimafonte ci riferísce quanto se-
gtfe )21:

459

in Nurico ripense loco Lauriaco natale Floriani et principi officii pre-
sidis ex cuius iussu ligato saxo collo eius deponente in fluvio Aniso missus
est oculis crepantibus praecipitatum videntibus omnibus circumstantibus.

,,' Bibliogr.afia essenziale: ZttrLnx,Les origines (prou. danub.),62-6.4;Zrcr:rwtxn,
Noricunz,lT-10;'Ñolr,, Frühes Christentum,22'36; LHorsrv, Quellenkunde,l32-ß5; A.
AIr,toru, Floriano di Lorch, BS 5 (1964), 917 s.; N¡urvrÜllln,.lze gaben Zeugnis,9 18;Der
heilige'Florian (studio e fondamentale edizione de1la ieggenda); Rtçrsnncgn,Der heili-
ge F"lorian; ZrNNtto¡Lan, Schutzpdtrone,l4-17; PnuNcnx, Christenuerfolgung rùlot-t'r,

bi, Ar¡argt; B¡nrot'r, Geschichiel, 125-ßl; Stvtolar, Zum Martyriura;.H,tml'trnen, Der
ht. Ftoíidn"Gtudio per ora fondamentale con esauriente descrizione della venerazione di
s. Floriarlo dall'altó medioevo in poi); Die Anfcinge. La venelazione di s. Floriano era tla
gli Sloveni molto diffusa. Lo irdiia il n'ranoscr.ittõ di Stiðna suila leggen4l di s. Floriano
("ora manoscritto nr 650, I92r-v della Biblioteca nazionale austriaca di Vienna)' nume-
r:ose raffigurazioni di questo santo nelle chiese a lui consacrate nonché libri liturgici. Per'
prin.ro mãnzionu lu r.lã venerazione L Propriuru sanctorum della diocesi di Lubina del
i7Z9 (In frtto SS. Floriani et sociorum mort)trl..m. Dup/ex majus; nel¡aggiunta non impa-
ginata, cán le lezioni), quindi il Proprium sllnctorutn del 1781 (pars uerna, pp, )5-57) e

äel 1848 (pp. 149 150),èntrarnbi con lezioni (cfi: ts¡n¡oä Lo suilup,po,28 ss.). A s. Flo-
r.iano è deãicato uno dei più antichi scritti agiografici in sloveno: M. Poulrr'r, Kratku po-
pisuuanje tega shluljenla S. Floriana..., V Lublani 1769,3-18.- íu Il-testodelinanosclitto: cod.Bernettsis; ,4,4SSNov. II/I,54;NaultÛ[ln,Der
heilige Florian, 17 s.; PtLLn'rt;t:tt, Christettuerfolgung, T s l\ü/orrr, Dic--Attftinge ,)0 s';
SuoI¡x. Zum Mart.vrium, l4 s.: H¡nnEj l't ItR. Del hl. Florian,244 ss. l'er le corre¿ioni
di contánuto tutti i commentatori concordano con la correzione de portte anziché de-
ponente . La n.raggior parte legge ex principe officii iI collegarnento di pafole et principl
'officii, solo O¡rÍú,wr, MH, ,t0, ptôpn.r" di tralasciare 1a congiunzione. e¡.e.di leggere
piirrlpit fficii.Mtnore concordiJè nella spiegazione dell'ultima parte clell'elogio (ocu-
-lís 

cràpaniibus...), essendo esso poco chiaro nel colttenuto e ammettendo due interpr:e-
tazioni. Nluuülr-tn, Der heilige Fktrian,20, plopose la supposizione che al praecipita-
tum manchila correlazione ,olrput, p.t cui põssiãmo comprendere la proposizione nel
senso che con la spinta in acquâ gli ócchi si fosselo effusi. 11 pensiero non è chialo. Ple-
suppone infatti una precedente tãr'tura nella testa (parallela a ciò potrgblrc essere la co-
rnunicazione sulla tortura del filosofo Boezio nei luoghi di tortul'â di Teoclorico: Qui ac-
cepta chorda in fronte diutissitne tortus, itd ut r¡culi eius creparent...; Excerpta Valesiana
il, Sl lrðd.J. Moruau, - V. Vurrov, 87,1968,251; un'interpretazione nuova è pt'opo-
sta da SivrOrix, Zutn Martyrium,12: áopo la legatura del sasso al collo del rnartile - a



CAPITOLO IV

Lelogío di s. Floriano, conservato solo in uno dei tre princi-
pali manoscritti del Martirologio Geronimiano (Codex Bernensis
della fine del sec. VIII) '" ci propone di affrontare alcuni proble-
mi affatto nuovi. Nell'antichità Floriano era un santo abbastanza
noto ma non apparteneva alla cerchia dei martiri píù noti. Luni-
ca testimoníanza åeIsuo culto fuori della provincia natale è quel-
la secondo cui il vescovo ravennate Massimiliano intorno al5t0
.onru.rò la chiesa di s. Stefano a Ravenn a neTla quale ripose le re-
liquie di 20 santi (apostoli e martiri) ua cui anche le reliquie di
s. Floriano )'6.Lasciamo da parte il problema dell'origine e della
consacrazione della chiesa paleocristiana di s. Floriano sull'isola
davanti aPola del sec. VI, essendo ffoppo poco esploruta. La
consacrazione a s. Floriano si basa forse su smetti legami tra Pola

causa dell'impedimento deila respirazione e dei grandi dolori - uscirono gli.occhi dal-
l'orbita). Tuttavia I'atto in sé non ha nessun collegamento di contenuto con l'esecuzio-
ne della condanna â mofte. Più ragionevole è la spiegazione per cui invece ái praecipi-
tatum andrebbe letto praecipitanlis, senza aggiungere altre parole. In questo caso la
proposizione pr"rrppó.r" il miracolo punitivõihe nelf intero MH è unico e che indica
.he'lo ..ri r..,ie ripiése il contenuro di una comunicazrone, oggi perduta, sul martirio.
A questa interpretäzione, sostenuta da QurNrrN e DeL¡n,tvE (MH,299 e 230), condur-
rebte la concit,sione della proposizione con uidentibus omnibus circumstantibus - sí
latta del tipico riferimento-a nìmerosi testirnoni del miracolo - e l'analoga relazione
nel martirofogio di Beda (22 gíun.) sulla simile punizione che aveva colpito il carnefice
del martire biitannico Albano Gdit. prat., Ll2: ... oculi eius qui eum percussit pariter cc-
ciderunt; cfr. RaeaNus, /un. 21, p, 60: ... Sed illo (scilicet Albano) in tertam cadente ocu-
li eius qui ,u* perruttit pariter-ceciderunt),lesatta interpretazione di questa supposi-
zione è confermata dal fátto che il più antico dei martirologi storici che citava Floriano,
l'ANor.¡yrr¡us LvoNeNSrS, basandosicoerentemente suMH,interpretò intalmodo (Edit.
prat.,8l: ... in fluruen Anisi praecipitatus est et mox, ornnibus qui circumstabant uidenti
'bus,'oculi praecipitatoris ejui Uepuerunl; in modo simile anche Aoo, Mai. 4 lp' 147)).

'' Cfr M SS Nov. IIl1, IX s.

'o AGNELLUS, Liber pontificalis ecclesiae Rauennatis 72 (ed, O. Hot-oln-EcclR,
MGH, Script. rer. Langob. et ltal. saec. VI-IX, 237 s.): Collocauit autem hic (scilicet epi-
sc. Maximiiianus in ecclesia S. Stephani) merita apostolorurt et mdrtyrum, id est sancti
Petri, sancti Pauli... sancti Quirinl, sancti Floriani, sancti Emiliani, sancti Apolenaris,
sdnctae Agathae, sanctae Eufemiae, sanctae Agnetis, sanctae -Eugeniae, qui oreilt,p,ro no-
bis.YediËlntri,,rv¡, Les origines,126. Non eisendo noto altro martire attendibile nel-
l'antichità (tutte le rimanenti citazioni dei Floriani nel MH sono inaffidabili) possiamo
concludere che si tatta del martire del Norico, soprattutto considerando i contatti di
Ravenna con il Norico nella secondà metà del sec. V (Bn¡ro?, Seuerinus uon Noricutn,
l9 s., n. 161); cfr. HnmreIruln, Der hl. Florian,256 s.
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e Ravenna al tempo del vescovo Massirniano (a metà del sec' VI)
il quale era originario dei dintorni dí Pola. Poteva però essere an-
che più tarda )27 , Com'è possibile allora che il suo elogio nel ca-
lendario dei martiri, risalente alla metà del sec. V nell'Italia set-
tentrionale, uno dei più lunghi di tutto il martilologio (30 paro-
le), più lungo di quello dei santi più noti, e che per il numero de-
gli elementi (luogo dell'avvenimento, professione del martire,
particolareggiata descrizione del martirio con la puntuale indica-
zione del luogo e Ia menzione dell'awenimento miracoloso) ri-
sulta essere unico in tutto il martirologio? r". Essendo escluso, nel
modo già noto di compilare il martirologio, che i compllatoú ag-
giungessero arbitrariamente sempre nuovi elementi (la gran parte
dei santi, ma di essi anche i più noti, viene indicata solo con il no-
me ed il luogo del martirio), è owia la conclusione che gli autori
attingevano da qualche testo sul martire Floriano, ossia dalla ver-
sione originale della leggenda che nella prima metà del sec. V già

"' Sulla chiesa vedi M,tnuSlÓ, Pula,2);25; sulle rclazioni tra Ravenna e Pola nel
VI sec. e poi cfr. BovtNt, Massitniano da Pola a Rauenna, AAAd 2 (1972), I47'165.I' Elogi di sinili an'rpiezze solro nelMH inoltle relativi a nove santi e gruppi di
santi, come risulta dalla seguente tabella:
data nome de1 martire elementi dell'elogio (nr. cli parole)

Ian. 1 (19) Almachus

Theogcneslan 3 (D)

Idn. 12 (37) mar-t. anon.
Mar. 6 (1J0) Victor et

Victorir"rus
Mar. 26 (162) Mont¿nus

(:227) Helena
(229) Antoni(n)a

e (26r)

Mdi
[VLn I
Maì

3
4
1

località, pelsecutole, motivo e modo cli esecuzione (28
parole)
locaiítà, cantteúzzazione de1 rnartire, pefsecutore, esecu-
zione, sepoltula, r'enerazione (circa 60 parole)
localirà, nrotivo Jell'ru'¡'esto, esecuzionc
località, pelsecuzione e rlrorte (16 parole)

località, vocazione, arresto, esecuzione, rittovrtnento del-
le leliquie (26 palole)
ritlovamento della s.Croce ir-r Gerusalemme (25 palole)
località, persecuzione e morte, perseclrtole (26 paLole)
località, vocazione, causa della morte, luogo clella sepol-

lu/. 10 362) Nabol et Felix

Calogelus et
Palthenus tura (35 parole)

persecuzione e morte, translatio delle relicluie (17 parole)

Avendo peÍ rumi questi elogi l'autore attinto agli atti clei martili (ne_l caso di Fe-
lix e Nabor..,"r-rgono citáti con la formula quorult7t gesta-hd,be,ntur 1p.362)),lrossiamo
pl'csLrppofre la siessa cosâ per l'eiogio di s. Floriano (cfr. l'eiogio di s. Marneto, MIi
Attg. 17 l(4771: cuuts gesta habentur).
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CAPITOLO IV

esisteva. Già il fatto che questo elogio sia riportato solo dal Codex
Bernensis, manoscritto principale della cosiddetta seconda recen-
sione del martirologio r2e, non può mettere in dubbio Ia datazione
dell'origine del testo e con ciò l'ipotetica versione primitiva della
leggenda. Il manoscritto è originario della Francia (Metz), dove il
culto di s. Floriano non era diffuso, perciò c'è la minima proba-
bilità che I'autore del manoscritto abbia inserito arbitrariamente
nel mariirologio questo elogio. Anche le caratteristiche della lin-
gua e dei contenuto del testo rivelano l'origine tardoanticars'. I-le-
logio di s. Floriano ebbe quindi origine già nell'antichità in base
ad un altro testo più antico sul martirio di s. Floriano. I passi es-
senziali dello scritto pervennero in forma ridotta e stilisticamente
impacciatanel Martirologio Geronimiano )3r.Lo scritto, che ebbe
origine proprio nel Norico o nella Italia settenuionale, doveva es-
sere, al tempo della compllazione del martirologio, diffuso nell'I-
taiia settenrionale, dove erano note pure le reliquie di s. Floria-
no ttt,

)" A A SS Nov. IIl1, 54. Nluuûlrex, Der heilige Florian, 73 -21;la fotografia del-
lo scritto è riportata da Nsuttüllrx, Sie gaben Zeugnis, tav. 5 e PIluNcEn, Christen-
uerfolgung, tav. 3.

"o the lo scritto sia originario della tarda antichità lo dimostra la tipica formu-
Iazione tardoantica del titolo ex principe fficii (analogia: C¡sstooonus,Variae 2,28; ed.
A,J. Fnron, CCSL 69, Z7 [Titulus]). Lo scribano, non comprendendo più il termine, lo
<<corresse>> con il collegamento grammâticale e di contenuto et principi fficii.Lanon
comprensione da parte dello scriba risulta anche nella formula praecipitatum. Cfr. an-
che \X/or.E¡, Die Anfringe, J6 s.; SMor.qr , Zum Martyrium, L4;Ir{tptstruøn, Der hl. Flo-
rian,246 s. (con la seguente tesi: due monaci del monastero di Luxeuil, successori di s.
Colombano, che visitarono intorno all'anno ó15 il ducato di Baviera, conobbero dalla
popolazione romana superstite la tradizione di s. Floriano ela notizia del martirio scrit-
ia nella tarda antichità e inuodussero poi la venerazione del santo nel proprio mona-
stero; su questa base fu inserito nella versione Gallica delMH, scritta a Luxeuil intor-
no al 628 - ia base ð,e\ Codex Bernensis - un ampio elogium su s. Floriano).r' Anche NEultürr-En, Der heilige Florian,2I, titeneva la possibìlità dell'esisten-
za della relazione sul martirio di s. Floriano come <<molto probabilo; similmente PIL
LINGER, Christenuerþlgung, 10 (<probabile>) e \X/olrr, Die Anfringe,17; Hmn¡lruen,
Der hl. Florian,245 s.; scetticismo esprime Suor-.tt<, Zum Martyrium,15.r' K. SltoLar, Zum Martyrium, 6 ritiene in proposito che l'originaria versione
della leggenda ebbe origine nell'Italia settenmionale prima del 480, forse in Aquileia.
Per la notizia sulle reliquie ravennati di s. Floriano veåi n. )26.
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La fonte principale su s. Floriano è la leggenda del suo mar-
tirio che contiene più elementi autentici di ogni altra sin qui men-
zionata. Essa si è conservata in due versioni, una più ampia e unâ
più breve, compilate ambedue nello stesso periodo; la versione
più breve molto probabilmente è riassunto della più ampia, non
suo modello r'. Per certi âspetti la leggenda ricorda manifesta-
mente qUella del martírio del vescovo Ireneo di Sirmio, tuttaviala
rispondenz a vale solo per 1a parte formale, senza incidere sul suo
valore "0. Sorprendenti sono inoltre alcune somiglianze con le leg-

'3 BHL)054)958; H. Fnos, Inédits non recensés dans la BHL, AB 102 (1984),
186; cinque copie della leggendaBHL 3056 sitrovano anche nei codici cividalesi: Cod.
IX, 68v-70v; Cod. XII, 39r-40v;XYI, 143ra-l46rb; Cod, XXII,39r-4Iv e 106v-110r di
Cividale; (Sc.qLoNr - P¡u, I codici,96, 110,I25,140; Scar-oN, Un codice,2I s.,23 s.).La
leggenda è stata pubblicata da Nolr, Frilhes Cbristentum,2632 (passio longior conla
tr'ãduzione tedesca) e Nnuuûu-tttt, Der heilige Florian,25-35 (passio breuior e passio lon-
gior, con la traduzione tedesca alle pp. q7).Le differenze tra la variante più breve e
quella più ampia della leggenda sono minime. La versione longior contiene come parte
eìsenziaie dellã narrazione (capp. 4-7) il dialogo tra Floriano ed il preside, che nella ver-
sione breuior manca. In quest'ultima Lauliaco viene menzionato nellâ variante medioe-
vale del nome (Lauoriaco), in quella più ampia originale forma antica (Lauriacum).Nel'
la versione più breve l'esecutore della condannâ a morte è indicato in lelazione all'età
e alla disposizione(ìuuenis quidam saeuus nimis), in quella più ampia in relazione alla
disposizione d'animo (quidam plenus rabie, cap. B). Nella versione più breve non si
meñziona la molte di quaranta confessori nel carcere (menzionata nella versione lon-
gior, cap.10). Le differenze stilistiche e le somiglianze tra le due velsioni della leggen-
ãa vengono enumerâte da Ntutr,tüllnx,Der hei/ige Florian, T; cfr. anche \X/oLr¡, Dze
Anfringe,3l s.; Suorar, Zum Martyrium,B s.; Hamrtrtlen, Der hl. Florian,235 ss. (da-
gli ultimi tre autori citati è postulata una nuovâ edizione critica del1a passio).

"' Le effettive somiglianze con la leggenda del martile Ireneo di Simrio (Rul-
Nttnt, Acta martyïum,432-434 ow. KNopr - KnÜc¡,n, AusgearÌhlte Mrirtyrerakten,I0)-
105) non sono grandi e si lirnitano solo ai frammenti che negli scritti sui martir-i sono
per lo più tipizzatr: quasi uguale è la ploposizione introduttiva (fino all'esplessione e/
ficiebont oviero efficiebøntur), molto simile è la conclusione (tuttavia per tale conclu-
sione si potlebbero trovare negli scritti sui martiri centinaia di analogie), nel contenuto
sono sir.nili alcune parti del dialogo tra il martire ed il praeses (esclusione pel principio
del culto pâgano, graduale pÍocesso da1 <dialogo> alla tortura) ed il rnodo della toltu-
ra (in entrambe le leggende si menziona fustibus caedi lPassio Iren. 4; Passio Floriani 7)
e la condanna a morte per affogamento (in fluuium praecipitari lPass. Iren. 4); duci ad
fluuium Anesum et ibi praecipitari de ponte lPassio Flor. Tl); entrambi i martiri elevaro-
no prima dell'esecuzione le mani al cielo (extendens manus ad caelum lPassio Iren. 5l;
extendens manus suds ad caelum lPassio Flor. B]). In base â queste somiglianze non si
potrebbe affelmare che la leggenda di Floriano sia adattata secondo la leggenda di L'e-
neo di Sirmio come affermavano ZtsERM¡vtt, Noricum,2l e Stuorar, Zum Martyrium,
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CAPITOLO IV

sende aquileiesi e istriane ;;r' ¡"ll¿ forma a noi nota la leggenda

ilËrlñìä À al massimo al IX secolo' A questo periodo risal-

g.".lmanosuittipiùantichi'6.'Lapârtecentraiedellaleggen-
ïu, ttmartirio di Fioriano, corrisponde' tranne piccole.varianti'
uttä i.rii-o nianzadel Martirologiå Geronimiano. Al titolo di Flo-

;;;";; p;;riipe officiimenrionãto (non del tutto attendibiimen-
,"i""f *urtl.ologio, si accenna solo in un manoscritto della leg-

;re,'d;'ì., ,.rrri gli ultn Floriano viene menzionato come attivo

7rï*ipt "¡¡¡ri¡';.Il 
prorrr.r Aquilino è con molta probabilità per-

i"n¡iia ,ttri.u (no.t -"nrionàto nel martirologio) ,s' Dopo I'in-

,..r.æario davanti al praeses ,(inizialmente si cerca di convincer-

lo) s.ä,-re la rortura nei limiti del possibile e del verosimile, e infi-
,ré it åurririo descritto allo stesso modo come nel martirologio' La

conclusione poco chiata dell'elogio viene qui spiegata come mi-

;;;;ü;;itivo che ha coipito l'ãsecutore della pena capitale "".

5; più pludentemente \X/ot-rl', Die AnftÌnge')2 e $ n 42; Hanrutrur.;lt'Der hl' Florian'

237.
'' Vedi infra n.)40.
r,6 NEUMûLLEn ,orî'hrit;g, Florian,25; Sruor¡r' zum..Martyrium,6 s. (codice åi

St. Lampr.echt , oru n crJ,''ååiËñî$iii ,..., ai p-t .l_4e próvenienza aquileiese);

ilö*:u;;; i¡,i,zt '. lòiui¿ut", cod XXIL 106v-110r' IX-X sec')'
,, Vedi p.45e n.ìüiîii'l¡iet",,iã¡-|çÑiu*trrix,Der heilige Fk'¡rian')0; cfr'

lX/orr¡, Die Anfänee, )2).
,,, I1 preside Aquiiino non è conosciuto da altre fonti. Tra i persecutori dei cri-

sria'i di questo nomc è ';;;;;;;i;; '/üii.' o'¡"trs dcl rempo dell'imperatore Dc-

cio \Acta ss. Trypbonis ,i'nitþi,:ii,Ruls't"nr" Acta tnattyrum' 208 210).ed'¡rcpxoç(prac-

{cctust in lsauria del t"'"0"iì'ôiåtit'iuno 6ynax tr' nl 'l8r MR' Noa lg(')) lp'
ît;ji'ñ;r*;;.àei cluc #|.i,î.îääãiã.p.' ino"'" del presidc del Norico. Non ci-

tanclo l'elogio dl Floriunoïïo-e''ì;iñ'id" ietMH't'i.i"1t'-Í1,1::':9; Aquílíno

è controversa. Bisogna o:ää;i. d;ä;ï;ï;;;ssior pa'te degli elogi oii -'lli-T]MÈ;'.d;;;i .oÀË .iur..rtrto"ãe[Jesistenti comunicazioni sui tnartttt, pa'mentr non

cita il nome dcl locale p"*ä,;;;iÀ:. p.461n.,l28r lo ciiano solo gli elogi per il pli
mo e secondo marrir.e). Hr,"ìnä;;;^.åtpo.,n laPassio Florianiin basc a uno sc'itto

oiu anrico .h" ."r,r'',"nii".;;ä;; 'fì.ilì ia Þersecutorc locale' t'itcngo che pos-

it,_. ;;ä;À Ä;;it;;ï;ì;;;ü;a'rorici'Ncur lcrIeraru,a sono di questo px-

r.ere G. VrNrlnn, o¡, x¿it'iøåírjrn ,oí'Norìtum und ihr Personal, vien 1969, 110 s.;

Atrörov, Noricum, tgg;"w;;;;,""ii;'-Á'|ang''',T' e 43 n'37; ia storicità àelpraeses è

.àîrî*" å;BARffir, fl ," "* nip¡rr, tît å. >q;.t nome è orìesso in PLRF. l.
,,^ passir.t rø,¡oni á'iïiuiii;;."b;; b,'iig, Fl*ian, !1.t. La descrizione del-

I'aweninrenro ,"ll^ parsii b)r;;;Ë;;¿,;'Ju" intärpr"tuzioni, I'accecamento del car'-

;"ft.";ñrrr.e iin..".o-"rtto della-vittima' Cfr y: 459 n'324'
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Nella continuazione della leggenda si susseguono vari aweni-
menti miracolosi - ricupero clel corpo, sepoltura e venerazione
del martire - che indubbiamente non fanno parte della tradizio-
ne originale rr0 (illustrazioni n. 79 e 20),

Oltre alla parte centrale del racconto su Floriano la leggen-
da ci riferisce pure sulle circostanze in cui awenne la persecuzio-
ne dei cristiani nel Norico al tempo di Diocleziano e Massimiano
(Galerio), Vi si accenna alla fuga verso le montâgne e ai nascon-
digli nelle grotte - colnprensibile in una regione qual'era il Nori-
co - che verosimilmente non è un topos agiografico bensì un ri-
flesso di ar,.venirnenti reali )1t. La testimonianza sulla fuga e su1-

l'arresto di 40 cristiani aLauriaco fa. pensare che il clistianesimo

t"' Nella descrizione degli ar,venirnenti dall'uccisione de1 rnartíle fíno alla sua se -

poltula (capp. 8-9) si ¿rccenna â qLÌâttlo miracoli tipici della lettelatura agioglafica e li
abbiarno conosciuti nella n-raggiol palte già nelle leggencle sinola trattate: a) Il rniraco-
loso traspolto della spoglia r.nortale del martile sul fiurne (sebbene il rnaltire fosse sta-
to ucciso rnediante la legatula cli un peso a1 collo) e la deposizione clel cadavele sulla
spiaggia ricoldasse simili descrizioni di altle leggende in cui il martire veniva ucciso ine-
diante l'affogarnento (acl esempio Pas.çic¡ s. Justi 1;,4,4 SS Nor'. I,429); ne1 più ampio
significato âppârtengono a questo gene|e di miracoli anche milacolose navigazioni del-
le leliquie oltr:c il male (ad esempio nelia leggcncìa cli s. Eufen'ria o cli s. Maulo; cfi:. ¡r¡r.
99 s. n. 190;p.427 n.226). b) 11 cadavele di Floliano per segno divino fu sulla spiag'
gia plotetto clall'aquila che gíà nelle plesentazioni pagane era sirnl¡olo dell'uccello clivi-
no. c) I1 milacolo della visione in cui il martire si presenta a un clistiano clevoto effin-
clré 1o seppelisca è parinrenti fi'equcnte; cír. Passio s. Justi 5 e Pdsslo s. Anastasiae 9 (Dn
LEFI^yE, Etude,227). d) 11 miracolo per cui gli anirnali su cenno divino in un detern'ri-
nato luogo si acc¿rsciano e in cluesto rnoclo seguano il luogo cli un avvenitreuto impor'-
tante (in quel luogo abítualmente nâsce ulla sorgente e qui avvengono tniracolose gua-
Lígioni) ci ricorda la leggenda det Canzä (Passic¡ Cant. 6-8; AA SS Mai VII 11866),422).

"' La fuga dei clistiani sui monti a1 tenrpo della pelsecuzione è accennata da va-
rie fonti pel1'Oliente. Così lifelisce Eust¡Ius, HE 6,42,2 4 (SC 41, 151 s.) su1la fuga dei
clistíani velso i r.nontí ccl i deserti a1 ten'rpo de11a pclsecuzione in Egitto; Gtucotuus
THttcrLttc;t-rs, Oratio 43,5 (PG 36,501) infolma sulla fuga verso i monti durante la perse-
cuzione di Massimir-ro Daia nel Ponto. Acta ss. Agape s, Chioniae, Irenes 2 (RurNrurr', ,4¿-
t(t tndttytui?x,424) accennano alla fuga del1e vergini di Salonicco al tempo de1la persccu'
zione dí Galelio ir-r Maceclonia. Tra le fonti occidentali accenna nel telritorio pleso irr
esarne alla fuga dei cristiani nei luoghí incolti ia leggencla clei martiri aquileiesi Felice e
Fortunato (p. )% n.1ll). Pur trovandosi questa desclizione ne1 capitolo introcluttivo
della leggenda dí s. Floliano possianro ritenere che non sia generica, bensì si lifèr'isca al-
le condizioni nel Norico; con questa seconda ploposizione infatti la leggcnda di
s. Floliano si distingue da cluella di lreneo di Sirmio che non cor'ìtiene questa notizia.
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CAPITOLO IV

non fosse allora qualcosa di eccezionale nella regione' Il numero
pur essendo di per sé accomod ato 3a2, rispecchia tuttâvia una no-
tevole consistenza delle comunità cristiane nelle città del Norico.
Presupponendo che durante le persecuzioni fosse catturata e pu-
nita solo una parte dei cristiani, generalmente quella dei più ze-

lanti che si esponeva maggiormente, possiamo ritenere che la con-
sistenza delle comunità cristiane variasse da alcune decine a qual-
che centinaio di appartenenti ai massimo. Floriano fu evidente-
mente vittima della persecuzione, essendo, come alto funzionario
nell'ambito provinciale, il più conosciuto dei cristiani ed essen-
dosi comportato in modo provocatorio durante la persecuzio-
ne tot. Possiamo ritenere autentica, basata su tradizione genuina,
la testimonianza secondo cui Floriano si affrettò da Cetium a

LauÅaco incontro ai persecutoti, presentandosi a loro in persona:
non c'è infatti motivo che vi fosse in seguito mutaLt^ dal momen-
to che Cetium era nel medioevo una cittadina quasi del tutto sco-
nosciuta. Dopo essere stato dímesso dal servizio (in seguito all'e-
purazione di Diocleziano sia nell'esercito sia nell'amminismazio-
ne prima dell'inizio della grande persecuzione, intorno all'anno
100 owero dopo il primo editto nella primaveru303) visse a Ce-
tittm (ciuita.ç), donde, all'inizio della persecuzione, si spostò a

Lauriaco (castrum), nel suo ambito temitoriale operativo, conse-
gnandosi ai suoi colleghi di un temp o )ao . Lã morte di Floriano ri-

'' Per il profondo significato del numero 40 nel cristianesimo, è significativo che
incontriamo qrrérto nurn.to spesso anche nelle più antiche notizie dei maniri. Cft. MH.
Jan. 13 08-39; quarantu -ariiri di Roma); Mait.9 (1-34: quatanta martiri di Sebaste);
Dec. 24 (664; qtùantavergini di Antiochia). Questi cristiani incarcerati pro¡¡enivano evi-
dentemente dåll'intera pro-vincia diNoriutm Ripense; cfr. \X/olrr, Die Anftinge,35

'r Cfr. H. Lacr-lncq, Martyr,DACL IO/2 (1932),87I s.,2)8I s.;JaNssaNs, 1/
cristiano,4ll ss.

'Á Passio Floriani 2-3. Neuuüllen, Der heilige Florian,l l r'iteneva che Floliano
fosse sraro destituito in base al plimo editto di Diocleziano (fine febbraio 103) che tol-
se a rurri i cristiani tutti i diritti civili (L¡cr¡Nrtus,De mortibus pers. 13,1ISC ]9, 91 s.l).
Più probabile sembra la destituzione di Floríano già in base alla preliminare epurazio-
ne nèll'esercito e nell'apparato statale centale negli anni2991300 quando i cristiani era-
no solo destituiti, non èiu.ro però uccisi a causa del rifiuto del giuramento ossia dell'o-
maggio agli dei statali. il Noiico si trovava ne1 teritorio di Galelio, il quale era parti-
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IV - I-E PERSECL]ZIONI DEI CRJSTIANI NEL PERIODO DELLÈ TÈTMRCHIE .''

;ione. Il numero
tuttavia una no-
città del Norico.
e catturata e pu-
uella dei più ze-
:nere che la con-
le decine a qual-
mo fu evidente-
alto funzionario
istiani ed essen-
e la persecuzio-
iizione genuina,
tò da Cetium a
loro in persona:
rata dal momen,
asi del tutto sco-
(in seguito all'e-
l'amministnzio-
intorno all'anno
301) visse a Ce-
cne, si spostò a
perativo, conse-
:e di Floriano ri'

no, è significativo che
:dei martiri, Cft, MH.
,a martiri di Sebaste);
rerati provenivano evi-
Die Anfringe,35.
,2)81 s.;JaNssENs, l/
riteneva che Floriano
febbraio ]01) che to1-
's. 1),1lSC)9,91s.l).
preliminare epurazio-
quando i cristiani era-
rrâmento ossia dell'o-
rio, il quale era parti-

sale molto probabilmente all'anno )04 (pur non potendosi esclu-
dere del tutto l'ann o 30)): la leggenda åata gli awenimenti pro-
prio agli inizi della persecuzione, quando giunse nel Norico I'or-
dine dell'imperatore )45. L^ testimonianza sulla permanenza di
Floriano a Cetium dimostra effettivamente I'esistenza del cristia-
nesimo nella città di Cetiurir (Floriano sí è congedato dai sui).Il
fatto che Floriano sia andato incontro ai persecutori ed il suo
comportamento provocatorio rispecchiano molto probabilmente
la mentalità <<montanista>> (denunciarsi spontâneamente) che ab-
biamo già incontrato nel corso della trattazione e che nella chiesa
non trovava âssenso'uu. Il modo in cui fu ucciso è indubbiamente
autentico, tuttavianon I'unico possibile nel Norico in quel perio-
do. Oltre alla morte in carcere a causa della tortura e per esauri-
mento (come ci mosrâ il caso dei 40 confessori), i cristiani mori-
vano anche sul rogo, a cui alludeva Floriano nel colloquio col
praeses, come morì s. Afra nella vicina Rezia3u'.

colarmente energico nell'esecuzione di questa epurazione. L,tCreNrtUS, De mort. pe,ts.
10,4 (SC 39,89;165) riferisce chel'epuralione ei? stata estesa anche ai comandanti del-
le truppe confinarie quali erano quelle del Norico (datisque ad praep-ositos litteris, etiam
nilitàicogi ad nefanãa sauzficia praecepit, ut qui non paruissent, militia solue.rentur; cÎr.
anche Euõrstus, HE 8,4,3 ISC 5t,101). Floriano sarebbe divenuto vittima degli-appar-
renenti alla nilitia fficialis (tn Pass. Flor. 6 indica il suo servizio con bumana militia, gli
appartenenri alle miiizie poliziesche sono indicati come colleghi di Floriano cum quibus
ante militauerat).)" Passio Floriani 2 (cum uenisset sacrilegorum principum praeceptio aput Nori
cum Ripensem). Se il primo editto fu pubblicato alla fine di febb¡aio e fu poco dopo
,na,ldaio in occidenté, all'inizio di aprile lo fu probabilmente nel Norico RiPense. Bi-
sogna però sortolineare che anche il quarto ediito fu pubbiicato agli inizi de.lla _prima
uei, dËt J04 e arrivò in quesro tempo (aprile?) nel Noiico. Dal contenuto dell'editto, la
disposizione riguardanté i sacrifici per tutti gli,abitanti dello stato (Passio Floriani 3:
priecepta impelatorum... ubi iubet omnes diis libaruina exhibere), è chiaro_che si tratta
piunoìto deil'editto 4;J04 è quindi l'anno più probabile della morte di Floriano.

ron Cfr. DBI¡H aun, Sanctus, 166 ss.;JarussrNs, Il cristiano, 411 ss..

'o' Passio Floriani 7; su s. Afra vedi F. PniNz, Die heilige Afra, <Bayerische Vor-
geschichtsblätter>> 46 (1981),210-215; \Y/. B¡nscntN,Die älteste erreichbareTextgestalt
der Passio s. Afrae, <Bayerische Vorgeschichtsblätterr, 46 (1981),217 -224; B¡nroru, Ge-
schichte I,118 s.
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CAPITOLO IV

B. I martiri di Lauriaco

La leggenda dí s. Floriano è l'unica fonte a riferirci sulla
morte dei quaranta cristiani arrestati durante la persecuzione a
Lauriaco e poi incarcerâti e torturati fino alla morte ra8. Secondo
la leggenda sarebbero stati arrestati prima di Floriano (arrestato
probabilmente nella secondâ metà di aprile), ma sarebbero morti
dopo il suo martirio subìto 114 maggio, molto probabilmente nel
104. Siccome nessun'alffa fonte accenna a questi martiri, non il
Martirologio Geronimiano né i martirologi storici né i martirolo-
gi medioevali locali, questi martiri anonimi erano rimasti per lun-
go tempo inosservati ran. Sono stati i reperti archeologici a richia-
mare I'attenzione su di essi. Durante il restauro della chiesa di S.

Lorenzo aLauúaco (Lorch) nel 1900 fu scoperta nell'altare mag-
giore una cassa di pietra piena di ossa umâne ar,'volte in un sem-
plice lenzuolo di lino e Tanat'o.Ilanalisi del reperto confermò che
siffattava di reliquie conservate ne1la cosiddetta seconda basilica
paleocristiana ð,ella seconda metà del sec. V (circa 450-475).Es-
sendo state le ossa abbrustolite e corrispondendo il relíquiario al-
1e misure dell'altare del1a prima basilica paleocristiana, è lecito
supporre che le reliquie siano state danneggiate dalla fiamma du-
rantela catastrofe che colpì 1a basilica verso la metà del sec. V (in
cursione degli Unni?). L. ossa sparse furono allora raccolte, av-
volte nel lenzuolo e nuovamente riposte nella cassa di pietra nel-
la seconda basilica. Il reliquiario conteneva le ossa di almeno 31
persone, in massima pârte uomini. Probabilmente nel primo sta-
to, ossia nella primitiva basilica paleocristiana, vi era in essa un
maggior numero di ossa, press'a poco di 40 persone. La venera-
zione di esse è databile al periodo della costruzione della prima

)a8 Passio Floriani 2 (Et comprehensi sunt sanctorum numero quadraginta, qui diu-
tissime concertantes et multis suppliciis uuciati missi sunt in carcerem); 10 (Illi dutem
quadraginta confessores, quos supra memorautmus, dum haec aguntur, in carcerc ctbie-
runt). Cfr. N¡uuüt-I-En, Der heilige Florian, S0 e )5,r" NEUMüLLER,Die Lorcher Martyrer, 19 ss,

rto NtuÀ¡üLLstt, Sie gaben Zeugnis,24 ss.; Die Lorcher Martyrer, 8 ss.
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basilica paleocristiana, intorno aI370. Con le più recenti ricerche
archeologiche f identifi cazione delle reliquie è risultata inconte-
stabile: si matta di reliquie autentiche della tarda antichità, con-
servate nel reliquiario - uno dei più antichi conservati nel mondo
cristiano "'. Le licelche archeologiche conferûìâno I'autenticità
delIa tradizione agiografica con attendibilità tale quale si ha uni-
camente nel caso dei martiri aquileiesi Canzli,

:r'o quadraginta, qui ditr
rycerert); 10 (illi auten¿

J" L. EcKnAtr, Die Kontinuittit in der Lorcber Kirchenbauten nit besonderer
Bert)cl<sichtigung der Kirche des 5, Jahrhunderts,in: H. \X/orrn¡lvl - F. DArlvl (edd,),Die
Völker an der iittleren und unteren Donau ittz fünften und sechsten Jarhundert,\Xlien
1980,23-27;Die St.Laurentius-ßasilika uon Enns'I-orch/Laut'lautnz in Geschichte, hi.¡tcni-
scher f'heorie utd archriologischer Praxis , in: Lorch in der Geschicbte,Linz l9BI, 57 -7 1; Die
Stadtp;t'arrkirche und Friedhofskirche St.Laurentius uon Enns'Lorch-Lattriacunz in Oberö-
sterràich. Die drchriologtschen Ausgrdbungen 1960-1966,Lir¡z IgBl (cfi'. 1a ampia discus-
sione di H. Vtrr¡,us, Die Laurentiitsþit'che uon Lorch. Gedanþen zur Grabungspublikdtion
Lothdr Eckhdrts, <Anzciger der'Österleichischcn Akademie der \X/issenschaften, Phil. hi
sr. Klasse>> 121 11984) 39-54);Die archrir.'ktgischen Ausgrabungen 1960 bis 1966 in der St.-

Laztentius-Basi/ica uon Enns-Lorch-Lauiiacuttz, in: Seuerin zaischen llötnerzeit ztnd
Völl<eru;dntlerttng (Katalog der Ausstellung),Linz 1982, )75 385; Die Heiligen le r Lorcher
Bosilica rutd die Archriologie, <<Oberösterreichische Heimatblätter> 36 (1982),28-41; Ar-
chr.iologische Zeugnisse dis frühen Christentums in Oberösterreich. Obarösterreich in der
Volkeladndertmg:;zeit. <<Ober'österreich l(ulturzeitscl.rrift> 1 (IL)82),7 15 R. ZlNNno'
nrnn, I)er I-orchei Re liquienschatz, in: Lorch in der Ge schichte, Ltnz 1981, II7 127 ; Pn
LIN(ìEIì, Christenuerlolgung,I0; Wot.¡r, Die Anfringe,35 ss.; IJ. Us:r, Christianisierttnguott
Noricum Ripense, in: Bosnor' - \ü/ot-t'r, Das Christenlum, 133 ss,

quntur, in carcere obie-

|t'tjïer,8 ss

469









rsiana; r'edi p. 429)

17. S. Mauro. Mosaico absidale nella basilica Eufrasiana (metà del VI secolo)
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18. Santi martiri anonini di Palenzo. Mosaico absidale nella basilica Eufi'asiana (metà

del VI secolo).
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19a, Martirio di s. Floriano: s, Floriano gettato dal ponte nel fiume Aniso. Seitenstet-
ten, Stiftsgalerie. Maestro della .,scuola danubiana?>, inizio del XVI secolo (foto R.

Halleither).
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20. Passio s. Floriani, <Österreichische Nationalbibliotheb a Vienna, Cod. 650 (pro-
veniente dal monastero di Stiðna), f. I99v.
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LE CONDIZIONI DELLA MISSIONE,
LE SUE, CARATTERISTICHE ED I SUOI RISUL|ATI

Tutta una serie di cambiamenti nello stato e nella società ro-
mana fece sì che nel II e nel III secolo prosperâsse 1a diffusione
del cristíanesimo. Qui vorremmo richiamarel'attenzione su quei
cambiamenti che erano particolarmente caratteristici per il terri-
torio preso in esame.

Uno dei fattori più importanti per la diffusione del cristia-
nesimo fu il'cambiamento della composizione etnica, e con ciò in
parte anche dí quella sociale, economica e religiosa della popola-
zione. Dall'ultimo terzo del secondo secolo in poi, dopo le guer-
re danubiane e dopo la peste che sotto Marc'Aurelio aveva deva-
stato queste regioni, fino al tempo di Diocleziano si nota nelle
città una maggiore presenza di greco-orientali. Il fatto è riscon-
trabile in tutte le meropoli nelie vtcinanze del territorio preso in
esame: ad Aquilei a, a Sa\ona, a Sirmio ed anche in altri centri
maggiori '. È difficile determinare I'origine di questa popolazio-

' Sugli orientali ad Aquileia, Salona e nell'ambito della Pannonia (in genelale)
vedi pp. 112 s., nn. 221-222. Dal modesto numero di iscrizioni è difficile stabilire il ruo-
lo degli orientali a Sirmio, che tuttavia è stato notevole (v. M, Mrnrovt( Sirmium - its
history from the I centttry A.D. to 582 A.D., <<Sirmium>> I, Beoglad 1971,5-90, soprat-
tutto 24; delle 111 iscrizioni pagane di Sirmio pubblicate dall'autrice nel supplemento
(p. 69 90) nove sono greche (n, 105-Í)); nelle 104 iscrizioni latine su circa 90 persone
sono menzionati 1 1 orientali e greci (ca. 727') . Per í1 Norico vedi G. Al¡-öllv, Die Per-
sonennariaen in der römischen Prouinz Noricum, in: LOnomastique Latine. Colloque in-
terndlionaux de Centre National de la Recherche Scienfitique Nr. 564, Paris 1977 ,249-
265. Notevole parte degli orientali epigrafiçamente documentati sono dell'ambito di
Celeia (Arrörou, Noricum, 338 n. ß3 e M. SaSer Kos, Prerez ðez zgodouino celejanskih
prebiualceu u luði onomastiðnih in prozopografskih podatleou (Querschnitt durch die Ge-
schichte der Einwohner von Celeia im Lichte der onomastischen und prosopographi-

szo: <Osterreichische
: proviene da1 mona-

47r



CAPITOLO V

ne. Da menzioni attendibili si ha I'impressione che prevalesse I'e-
lemento siriaco, così a Salona, ad Aquileia e in tutto il territorio
della Pannonia. Minore era l'immigrazione dall'Asia Minore e
dalla Grecia europea, e ancor minore dall'Egitto 2. Accanto â que-
ste comunità orientali occorre menzionare anche le diaspore dei
Giudei. Le riscontriamo in ambedue le città marittime, ad Aqui-
leia e a Salona, come pure in varie città nell'ambito deli'Adriatico
settentrionale e della Pannonia'. È impossibile calcolare la pro-
porzione della popolazione orientale nelle città verso la fine del
III secolo: il processo di immigrazione non si eta infatti ancora
concluso'ma continuò per tutto il IV secolo. Per alcune città la si
potrebbe ritenere approssimativamente del 10-20% a' Per quan-

472

schen Angabe n), .,.^iva antika> 34 (1984), 251-25, , specialmente 25.4; SouN, Juden,
763 e783"ss. (cause delle migrazioni dei Giudei e dei Siriani in Occidente)'

' Arnör-lv, Beuölkering (come in p l72 s., n' 222),188; BnustN, Orientali,5T
ss.; Barróczv , The Population (p. lI2 n. 222),260,265,280 s',295,.297 ., Sulla diasporâ ad Aquileia vedi p. 112 n.22LLa presenza degli ebrei in Istria
è documenrara dalie iscrizioni di Pola (1.L X/1,,558;I.B.FrJ.u, Corpus inscriptionum Ju-
daicarum 1,CittàdelVaticano l%6,641,642,Appendix, l'?),diParenzo (I'1.W2'27)
e di Trieste (CILV,697).La presenza degli ebrei a Salona è documentata dall'iscrizio-
ne ILJu 111 (vedi anche R. Eccsn, Von Römern, Juden, Cbristen und Barbaren, <<Sit-
zungsberichte der Österreichischen Akademie der \X/issenschaften, Phil,-hist. Klasse>>
Z+l7l,tfl¡en 1965). Nell'ambito della Dalmazía settentrionale vengono menzionati nel
tardo impero commercianti ebrei a Segna (AI-p'öltv, Beuölkerung 76); singoli ritrova-
menti giúdaici derivano daila Bosnia nonché da Muó e Benkovac inDalmazia (F, Bulte
JeurejsÉi spomenici u rimskoj Dalnaciji i jeurejsko grobiíte u Solinu [I monumenti ebrei

""llu Datmrzia româna e iìepolcro giudaico a Salonal, in: Izabrani spisi,Split 1984,
,29-536 ed E. M¡ruu, Starokiíóanska Salona, $).In Pannonia vi sono testimonianze
della diaspora degli ebrei a Mursa (lLIu 1066; D. PtxrrnovI(,Mursa i njeno podtuðje u
antiðÌeo dàbo ltvl*tu ed il suo territorio nell'antichità1, Osijek L978,64 ss.; è menzio-
nataùn prosiucha),aInrercisa(EFül,Ep,NeuRemarksontheQuestionoftheJeøish
synagogu'e at Intercisa,AArchHung 18 179661,9f-98), 1a presenza degli ebrei anche a

Sãlvã (Ësztergom), Aquincum, Savãria e Alberti-Irsa (G. R¡oeN, Conzments.on the Hi-
story otf the llus in Painonia, ALrchmung25 11973),265 278; Tuouas, Religion,I93;
Tuóuis, Das frübe Chrlstentum,256 ss;ifr. anche Fttl'v, Corpus, 675'679, Appendix,
64*; Sor-rx, Juden,76I s,)., In tase al materiale onomastico conservato si possono calcolare le seguenti
parti della popolazione di origine orientale: per Sirmio circa 12"/" (vedi n. 1), per Poe-
iovio 13 2% (vedi p. 27 O n. 9); inDalmazia lá parte dei cognomi greci all'inizio del prin
cipato I57" e nel tãrdo principato addiritura l0% (ALFÖLDu, Beuölkerung, L94 n. 128)

"á è .i-nrtu così alta nella tarda antichità (,{. MÓcsv, ibidem, 2I9; a causa della mino-
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to riguarda la provenienza sociale si tfaLttava soprattutto di com-
mercianti e artigiani; minore era il numero di schiavi nell'ammi-
nistrazione statale o di liberti di origine orientale, Di questa po-
polazíone, che per origine, per lingua e per cultura aveva tutte le
<predisposizioni>> per la prcpagazione del cristianesimo, occorl'e
tener conto in particolar modo quale potenziale fattore di diffu-
sione della nuova religione. A questo punto è da sottolineare par-
ticolarmente f influen za degli Giudei cústianizzati. Elementi di
cristianesimo giudaizzante in questo territorio, attendibili ad
Aquileia, molto probabili anche a Poetovio t, fanno pensare per
queste regioni a :unà diffusione molto precoce del cristianesimo
misto al giudaismo. Non è probabile invece che vi svolgessero la
loro attività missionari di professione (vera rarità già al tempo de-
gli apostoli). Imprecisabile ma verosimilmente importante era il
ruolo avuto dalle donne, come si può desumere da analogie con
le altre regioni dell'impero r'. In questo periodo il cristianesimo
non era diffuso solo tra il ceto inferiore e medio ma anche tra Ia
popolazione benestante e colta 7.

Un altro ceto della popolâzione che venne relativamente
presto a contatto con il cristianesimo era quello militare. Qui bi-
sogna considerare in particolare due fatti: l'attiva partecipazione
delle legioni pannoniche a tutte le più importanti spedizioni in
Oriente - così si spiega I'origine orientale di alcuni soldati in ser-
vizio nelle unità milit ari in questo territorio ' e specialmente la

re frequenza dei cognomi greci, bisogna ritenere la palte della popolazione greca al-
quanto pitì bassa dei rispettivi cognomi).

' DuLatv, VictorinI,227 2)).
u HaRracr, Die Mission,)62,377 s.,589 ss.; VttttNcuop¡', Handbuch,270,
' Cfr. il caso di Poetovio (p.349, n.278), dove esistevano tra i cristiani anche ho-

mines locupletes, credentes in dignitatibus collocatos...; generalmente vedi VtrrlNcuorr,
Handbuch,269 ss,

u Le legioni della Pannonia presero pâtte alla guerra di Nerone in Oriente, alla
spedizione di taiano contro i Parti, della guema di Adriano in Giudea, della guera di
Vero con i Parti, alle guerre civili di Settimio Sevelo in Oriente e alla guerra di Gor-
diano con i Persiani (Mocsv, Pannonia, RE Suppl. 9119621,626 ss.). Dalle spedizioni
in Oriente le legioni riportarono in Pannonia molti militari orientali sopr'âttutto pel
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presenza di unità militari dell'Oriente, originarie da ambienti in
pu.t" cristianizzati, come dimostra la presenza dei cristiani nell'e-
iercito di Marc'Aurelio ,. Bisogna notâre che queste unità con
una parte di soldati cristianizzati non si trattenevano unicamente
nelle guarnigioni lungo la frontiera, ma in varie occasioni (e nel-
I'agitato III secolo ve ne furono molte) vennefo a contatto con |e
popolaTioni delle città lungo il Danubio e nelf interno. Or''via-
mente non è possibile contare solo sull'esercito nel\'organizzazio-
ne della missione. I-lesercito era il pilastro della potenza dello sta-

to, dal punto di vista ideologico Ia parce più ortodossa e conser-

vatrice ãe[a società: queste cafatteristiche saranno pefò atribui-
te all'esercito come organizzazione, e soprattutto al ceto degli uf-
ficiali superiofi, mentfe al cristianesimo aderivano soprattutto i
soldati sémplici e gli ufficiali di grado inferiore '0, Nel complessi-
vo sviluppo de1 cristianesimo nelle suddette regioni il ruolo avu-

to dalla <<missione>> militare, procedente ð,agIi accampamenti mi-
litari nelle regioni confinarie, non è neppuf lontanamente para-
gonabile con quello dell'attività missionaria della popolazione ci'
,rile procedente dalle grandi città all'interno delf impero, veri cen-

tri di imadiazione del cristianesimo.

rimpiazzareleperdite degli uomili a causa delle guerre. Da Settimio Severo in p9i ryo]-
ii Ëíiiàri .ond.,rr..o än sé da alle regioni, anche dall'Oriente, le mogli (cfr.
ä^*óá, The populatioø.,,, AArchHu"gle lle+1,289; sulla mobilità geografica
nell'eselciio ro-ino iu genere VtrrrNcHorr, Handbuch,22 ss).---- - ; O¡Èepigrafi ,î.ilta docr*"ntatala presenza delle seguenti unità dell'Orien-
te: Ala I Augurto I"tyrororr,r, Ala I Osrboenorum sagittariorum, cohors I Hemesenonmt
milliaria c.Ë. sagittariroum, Cohoß I Augusta Ityra-eorum sa.gittariorutn, Cohors I millia'
,¡o iàro Seueriìna Suroruín sagittariorulm Antiochensiwn (Mócsv, Pannonia,619 ss.),

nel Norico Ala I Comnzagerorlrr.a (Ar-rÖt-ov, Noricurn, 257), Tutte queste unità prove-
niuÀo dnll'u-biro della 

"siriu. v"di anche M.P. St rrral, Legionaries from Asia Minor,
ANR\í rr,7,2 (r980),74t ss.

'o Sui'diversi punti di vista del râppolto tra i-l cristianesimo e l'esercito româno
vedi HEr-cBr-¡No, Christians and the Romàn Army. Che i rnilitari cristiani nel III sec. e

^À[ 
mi¿ ¿a IV fossero una realtà non lo dimostia soltanto un notevole numero di mi-

ii?ari -artiri nelle varie regioni dello stato (Htlc¡rttNo, Christians and,The Roman
ir,rr.iil ss.. 820 ss.) ma íporarrurro il canonc I della sinodo di Arlcs del 114. firma-
ìo'iJdA quale fu anche il u.r.ouo aquileiesc_Teodoro, che vietava ai rn^il111i cristiani
sotto mináccia di scomunica 1'abbandino delle armi in tempo di pace (CCSL I48,9 =
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Tta la popolazíone greco-orientale delle città (specialmente
nell'esercito) come pure tra una parte della popolazione latina o
Iatinizzata si diffuse verso la fine del II secolo e nel III il culto di
varie divinità egiziane e orientali, Iside, Magna Mate¡ Juppiter
Dolichenus e soprâttutto il culto di Mitra ", Nel contesto della

SC 24L,48, con commento); vedi Hnt-cpt,tNo, Christìans and the Roman Army,805 s.;
LJ. Svr,r, War and the Christian Conscience I: the Early )'e¿rs, ANR\X/ II,D/I (1979),
8)5-868, specialnente 860 ss.

" Sui culti orientali in Aquileia, in lstria e in Venezia vedi M.C, Buorscnovsrv,
Le cultes orientaux à Aquilée et leur d{fusion en Istrie et en Venetie, A Aå 12 (1'977),
99-123; V. Junr<Ió, The Cuh of Magna Mater in the Region of Istria, <<7iva antika>> 25
(1915) , 255 -298; V. Jumró, Kontinuitet ítouanja antiðþih kultoua u periodu uðuríôiuanja
kríôanstua na podruðju Istre, AY )0 (1.979),208 217, specialmente 211 ss. (7 monumen-
ti consacrati a Mitra); G. Sracul, La grotta del mitreo presso S. Giouanni di Duino,
AAAd 10 (1976),29-38.Per il Norico vedi la sintesi di AI-r'ölov, Noricum, 194 ss,; Bu-
DISCHovsKY, La diffusion des cultes égptiens d'Aquilée à trauers les pays alpins, AAAå
9 (1976),207 -227 , specialmente 21,2 ss.; H. Vrrr¡ns, Virunum, ANR\í II, 6 (1977),336
ss.; R. Nor-1, Das Inuentar des Dolichenusbeiligtums uon Mauer an der Url (Noricum),
\X/ien 1980 (specialmente p. 131). Per il territorio sloveno V Kolu,r, Pregled antiðnih
kultou na Sloiensketn, AVlg (1968), 273 286, specialryente 279 ss.; Kolsr, Epigrafski
in reliefni paberki na Celjskem, AV 37 (1986),)71. ss.; S¡SEI-, Dolihenou tempelj, zgrajen
u Pretoriii Latobicorum leta 196, <Kronika> )0 (1982),I9I-I93: Opera selecta, 220 s.,
145 ))L; É. \ürr-r-, Les ftdèles de Mithra à Poe!ouio.in: Adriatica praehisÍorica e! dnliqua
(Miscellanea G. Nouak),Zagreb 1970,6r-638; L Tóru, Das lokale System der mithrrii-
schen Personifileationen im Gebiet uon Poetouio, AV 28 (1'977),385 )92; I. Cunr, Mitreji
na Slouensþem. Kulturni in narauni spomenilei Slouenije )I, Liuliiana I972. Per l'area
pannonica e balcanica vedi Mócsv, Pannonia,T)6 ss.; Tuotvras, Religion, 185 ss'; B.
Þnxc, Beitràge zur Verbreitung rigyptischer Kulte auf dem Balkøn und in den Donaulän-
dern zur Römerzeit,Diss, München 1968; P. Sr,wix,r', Egipatski bogoui u rimsþ,om Iliriku,
<Godiðnjak centfaza. baikanoloðka ispitivanja> (7) 9 (1972),5-140, specialmente 28 ss.;
Itent, Le.r religions orientales dans la Pannonie romaine, partie en Yougoslauie, Leiden
1980; L. Zorovtc, Mitraizam na tlu Jugoslauije, Beograd 19ß , T (24), 44-60 (61-67),
75 ss. (99-104); G. HöLrL, Ausbreitung und Erscbeinungsbild uon Isis und Serapis im
nördlichen Balkanraum, in: Spätantike und frùhbyzantinische Kultur Bulgariens zwischen
Orient und Okzident (ed. R. Pnr,rNcnn), \X/ien 1986, 4r'56, specialmente 47 ss. Per la
costa adriatica vedi J. MEoiNt, Rimslea i orientalne religije na istoðnoj obali Jadrana,
<Materijali>> 12 (Zadar 1976), 186 207; vedi anche l'esauriente seppur incompleta bi-
bliografia in: B.M. Mrtzcln, A Classified Bibliography of the Graeco'Roman Mystery
Religions 1924-1973 with a Supplement 7974-1977, ANR\ø II,17/3 0984),1.2591423
e le nuove revisioni: M. M¡l ¡tsa, La diffusion des cultes égptiens dans les prouinces eu'
ropéens de I'Empire rornain, ANR\I II, 17 ß (1984), 1629 ss., 1667 ss.; R. Bzcx, Mith-
raism since Franz Cumont, ANR\I II, I7 /4 (1984), 2002-2LI5; M. Höruc, Iuppiter Do-
licbenus, ANRSø II, 17 /4 (1'984), 2ß6'2179; M. Crauss, Cultores Mithrae, Stuttgart
1992, 6l-7 1,, 1,28 I40, 1,52-17 6; una breve sintesi offre anche B.,tnto¡l , Gescbichte I, 54-
106.
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diffusione di questi culti e della prop agazione del uistianesimo
si pone il problema del rappotto tra queste religioni, in primo
luogo tra il mitraismo e il cristianesimo ". Il successo del culto di
Mitra ha forse frenato la diffusione del cristianesimo in questi
centri? Il mitraismo e il crístianesimo, è veto, sono eredi di un
ambiente sociale simile e di affini tendenze religiose, tuttavia la
loro somiglianza dí contenuto è, nonostante alcuni tratti sor-
prendentemente comuni, solo apparente 1r. Gli appartenenti a
queste erano pertanto, per estrazione sociale e per interessi, so-
stanzialmente diversi: al miraismo (come confermano le iscri-
zioni) specialmente i soldati, gli impiegati statali ed i liberti in
servizio statale ta, ossia coloro che erano in linea con I'ideologia
statale di cui il culto di Mira era parte essenziale "' Al cristiane-
simo aderivano invece soprattutto i civili di origine orientale,
provenienti da quelle regioni nelle quali il mitaismo non aveva
potuto attecchire t6. Dal numero dei rirovamenti è da ritenere
che il mitraismo dalla fine del II secolo all'inizio del IV sec' fos-
se tra le relígioni orientali il più solido movimento religioso nel
Norico e in Pannonia, meno rilevante invece nell'ambito dell'al-

" La sittazione delle ricerche è riportata da M. Srn¡ou, Mithra, riual du Christ?,
in: Érudes Mithraiques (ed. J. Ducussr¡l-Guit-t rlttN), Leiden 1978, 457'478; G. LE.tsr,
Mithraism and Cbristianity': Borrowings and Transformations, ANRW II, D/2 (1980),
ß06-1332;Bocx,Mithraiím (come nelia nota precedente); M. Cr-¡uss,Mithras und Ch-
ristus, <<Historische Zeitschrift> 243 0986), t65'285; Il¡tvt, Mithras. Kult und Myste-
rien,Minchen 1990, specialmente 175 ss.

'r LIASE, Mithraism,ll15 ss.

'{ R. MEmeLs tctt,Mithras,Hain1984,15l ss.; Bncr, Mithtaism,209) s.,ll qlua-
le sottolinea che il ruolo della religione mitriaca nella società fomâna è troppo poco ap-
profondita, Vedi anche J. HElcri¡¡,tu, Roman Army Religion, ANR\I II, 16/2 (1978),
l4l9 ss.; Crauss, Mithras. Kult und Mysterien, 42 ss.

tt. I1 culto mitraico fu praticato da alcuni imperatori sopr-attutto nel III sec,
(F. CuuoNr, Die Mysterien dei Mithra, Leipzig-Berlin 1'923',16 ss,; le ultime ricerche
lBvcx, Mithra¡sm, )Og+l segnalano la prudènàa nella valutazione delle relazioni tra la
ieligione mitraica e f ideololia imperiaie). Particolarmente dedito al culto di Mitra fu
Gaiério. In occasione dellaionfeienza imperiale a Carnuntum nel 108 gli imperatori
consâcrafono un sagarium ai dio Mitra eleìandolo a primo patfono dello stato Çautot
imperii; vedi \X/. Joøsr, Prouìnzhauptstadt Carnuntum, \X/ien 1981, I70, 172;Tav. l2l).
Cfi. Cmuss, Mithras. Kult und Mysterien,36 s.; Cultores Mithrae, L59.

'6 FIAÌINACK, Die Mission, glg; Cuuour, Die Mysterien, con l'allegata cartina.
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r59.
7'allegata caltina.

to Adriatico 17. Dato il diverso contenuto e la diversa estrazione
sociale, non si può affermare che il mitraismo abbia ostacolato la
diffusione del cristianesimo irnpedendone l'attività missionaria o
distogliendo i potenziali nuovi aderenti. Si arrivò certamente a un
rapporto conflittuale tra il rniraisrno ed il cristianesimo durante
la persecuzíone di Diocleziano. Galerio avrebbe istigato contro i
cristiani il sacerdote di Mima Teoteknos, che scrisse pure un
pâmphlät su Cristo '0. Considerando che Galerio si tratteneva fre-
quentemente nelle province dei Baicani settentrionali 'n, si po-
trebbe dedurre che il conflitto si fosse esteso anche nella Panno-
nia Superiore e nel Norico, ossia nelle regíoni sotto 1'amministra-
zione di Galerio. Ma sono proprio i casi di Aquileia e di Poetovio
a confermare che il cristianesimo potè affermarsi nonostante la
forte presenza del culto di Mira. Ad Aquileia si ha addirittura il
caso di apprcpri^zione dei simboli del culto mitraico (come ri-
scontriamo in uno dei mitrei di Poetovio) in assunto cristiano 20. I
culti orientali non sono pertanto validi concorrenti del cristiane-
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" BuoISCFIovsxv, Les cultes orientaux (come nella n. 1L),122.
'' Le fonti relative sono inattendibili. Ttlsopu,qNt.n, Chronographia, A.M 5794

(ed. DE Boon, Lipsiae 1885, I, 9 s. - PG 108,72; cfr. AN¡sr,lsIus, Chronographia tri
partita, ed. Dr Boon in Tu¡opll¡Nls, Chronograpbiall, L885,78) riferisce che il sacer-
ãote Teoteknos istigò I'imperatore Galerio contro i cristiani. Teofane non dice che si
tratta del sacerdote di Mitra (come spiega CultoNr, Die Mysterien, 189) ma ammette
questa interpretazione; dice infatti che Teoteknos compiva i riti nella gtotta sotterranea
(ino6ìtc rcî tiurpq). Teofanes evidentemente riplese il dato piuttosto liberamente e in
modo impreciso il dato fornito da Eusr,ntus, HE 9,2'4 (5C55,47 ss.) dove però Teo-
teknos è inenzionato come funzionario dell'imperatore Massimino Daia (!) che avreb-
be provocaro la persecuzione dei cristiani in Antiochia (l) e che non sarebbe stato sa-
cerãote di Mitra bensì dí una variante orientale del culto di Giove (Zeus Philios). Con
maggior precisione di Teofanes riprese da Eusebio Nlclpnonus Calr-rsrus, HE 7,25
(PG t45 , t26r).

'o BARNES, The Nen Empire,6l ss.

'o R. Eccl,n (Ein altchristliches Kampfsymbol, tn: Römische Antiþe und frühes
Christentum I, Klagenfurt 1962,144-1.58) ha interpretato in questo senso ii conflitto tra
il gallo e la tartaruga, qual è r'appresentato nella basilica teodoriana in Aquileia. Cfr. in
proposito Msr'¡rs, Ñzoøi stu¿¡,8-13,60; E,.JasrnzlBo\rsKa, l,es origines de la scène du
ìoñbat entre le coq et la tortue dans les mosaiQues chrétiennes d'Aquilée, AAAd 8 (1975),
93-107;4. C¡nr-rÑr, Sensofigurale cristiano in un tema iconografico della basilica teodo-
riana di Aquileia alla luce deila mdizione letteraria, in: Studi di poesia latina in onore di
A. T'raglia II, Roma 1979,90I 9I4.
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simo, ma sono semplicemente suoi precursori e ad esso contem-
poranei. Il cristianesimo si affermò invece con maggior difficoltà
nei centri conservatori soprattutto del contado, dove era radicato
il culto delle divinità del luogo, Mentre le religioni orientali, ec-
cettuata quella ebnica,non soprawissero al IV secolo ", i culti lo-
cali resistettero per tutto il V secolo ed alcuni soprawissero, in
veste cristi ana, addirittua al cristianesím o antico '2.

Pid importante delia <<concorrenza>> con i culti orientali al
tempo della persecuzione dei cristiani nel campo religioso fu il
conflitto con la tradizionale religione romana, soprattutto con il
culto di Giove, I1 periodo della crisi delf impero romano era nel
contempo il periodo del rinascimento del1a religione romana: io
confermano numerose iscrizioni relative alla Pannonia (anche qui
proporzionalmente alquanto meno per Poetovio), al il Norico e
all' area nord-adria tica 23 . Erano stâti proprio la tradizionale reli-
gione p^gana e soprattutto il culto di Giove ad avere il ruolo prin-
cipale nel conflitto con il cristianesimo e ciò si è riflesso anche
nella polemica antipagana degli autori aquileiesi intorno aI400,
soprattutto in Rufino 2a. Riflesso di questo ruolo di Giove poteva
essere anche il suo ruolo ne77e passiones conseÍvate; nei testi in cui
non appaiono solo gli idola ma si citano nominalmente le divinità

" Cfr. Msmnrsac*, Mithras, 245 ss.; Ct,tuss, Mithras. Kult und Mysterien, 4l e
177 ss.; brevemente BnaroZ, Christianisierung,S59 ss.

" Sui relitti del paganesimo nelle regioni alpine orientali vedi Eucn'ptus,Vita s.

Seuerini 11,2 (SC 374,208 ss,). Cfr. anche N. KuPJtr, Koíuta - ceruula, AV 29 (1978),
495 -504.

'r G. AlrolI>v,Die Krise des Imperium Romanun¿ und die Religion Roms,in W.
Ecr (ed.), Religion und Gesellschaft in der römischen Kaiserzeit. Kolloquiun zu Ehren
uon Friedricb Vittinehoff (<Kölner historische Abhandiungen> 35), Köln - \X/ien 1989,
5l-102 (ristampa in: G. Alrölov, Die Krise des Rötnischen Reiches, Stuttgart 1989,349-
187). Mentre lã parte delle iscrizioni dedicate alle divinità romane era in Pannonia di
80% (a Giove 27o/"), nel Norico di 65% (oss.22'/"), nel circondario di Poetovio per
tutti i culti era minore (49%),per Giove in enrambe le province mediamente deI26"/".
Cfr. M. B¡,t ¡,x, Med Nutricami in Mitro - Betøeen the Nutrices and Mithras, in: B. L.t'
MUr, Ptujski arheoloíki zbornik,233, 238.In Aquileia la proporzione è simile a quella
delle province occidentali (alle divinità romane sono dedicate circa l'807o delle iscri-
zioni dedicato rie; cfr. IA 3 , 13)7 ss.) .

'a Expositio syrnboli 9 (CC9L20,146 s.); cfr. R. Bnaro2, Christianisierung,S4T s.
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occupâ il ruolo principale Giove, ossia emerge l'aspetto polemico
contro le tradizionali immagini religiose romane, mentre non ap-
pâiono mai Mitra o altre divinità orientali 25.

I-lappartenenza etnica dei primi cristiani in questo territorio
era indubbiamente quella greco-orientale.Lalingua dei primi cri-
stiani era certamente quella greca. Resti del più antico periodo
<<greco-orientale>> del primo cristianesimo sono riscontrabili negli
scritti di Vittorino dí Poetovio, per quanto riguaråa sia la lingua
sia i1 contenuto 26.

È pressoché impossibile determinare con certezza l'origine
etnica e sociale del cristianesimo nei singoli centri: qui si incro-
ciano infattidiversi influssi per cui non è possibile accertâre il pri-
mato temporaie di un determinato influsso. Occorre valutare an-
che le differenze ffaIa parte oríentale e quella occidentale del ter-
ritorio preso in esame. A Sirmio e altrove in Pannonia riscontria-
mo forti influssi del cristianesimo dell'Asia Minore e vi sono evi-
denti influssi anche della Siria, ciò che conferma la diffusione del
cristianesimo per via terresre dall'Asia Minore e dallaMacedonia
". Il cristianesimo nel meridione e in occidente, a Salona e ad
Aquileia, rispecchia un conglomerato d'influssi. In Aquileia c'è
un forte influsso del primitivo cristianesimo egiziano, agli iniziin-
dubbiamente prevalente, accânto ai più deboli influssi siriaci e ai
più notevoli africani e romani; a Salona prevalgono elementi pro-
tocristiani siriaci eð egiziani". Non a caso si riscontra nel maggior
centro di questo territorio, a Poetovio (che giace all'incrocio di
queste vie della missione), un riflesso di tutti questi influssi. Gli

'?' Giove compare in quatmo leggende tracie (Primus e Marcus; Apolìinaris;
Euphemia e Tecla; Sèrgius e Èacchus; vedi Tavola 2 all,ap.158 ss,), nella leggenda- di
Germano da Pola e inãue leggende aquileiesi (Cantius, Cantianus, Cantianilla; Felix,
Fortunatus). Accanto a Giove si menziona anche Ercole (Hilarius e Tatianus in Aqui-
leia; Primus e Marcus a Trieste), Apollo (Germanus di Pola, Primus e Marcus), Marte
(Maximilianus di Celeia), Mercurio, Giunone e Minerua (Primus e Marcus).

'u Cfr. supra p.31.4 r't. 156 e p. )52 n.29I; Dul¡¡v, Victorin I, 211 ss.
2' HARNACK, Die Mission,487.a Vedi pp. 19 s. nn. l2 ss,
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CAPITOLO V

scritti di Vittorino contengono elementi del cristianesimo de||'A-
sia Minore, siriaco-palestinese (con il punto di partenza proprio
in Antiochia e in Gerusalemme) e più deboli elementi del cristia-
nesimo egiziano ed africano accanto a forti elementi romani e oc-
cidendali 2e. A Poerovio confluívano evidentemente le vie della
missione tefrestfe dall'Oriente e quella marittima-teffestle da
Aquilei.a'0.- 

A causa di influssi così diversi si riscontrano pochi ffatti co-
muni cafatteristici per l'intero territorio. Tali catatteristiche sono:
elementi di concezione giudaico-cristiana (Aquileia, Poetovio, ri-
lovamenti archeologici della Pannonia del periodo posteriore) r',

la concezione della discesa di Cristo agli inferi per redimere le
anime dalle pene infernali e la concezione, che si collega a questa,
della vittoria di Cristo sulla morte (¿tç ròv (6qu røra)'q)"u0éuat ri-
spettivamente descendit in inferna; Aquileia, Poetovio, Ia zona di
Sìridone, Sirmio) ", la concezione secondo cui Dio Padre assun-
se Cristo in cielo (assunzione) e non vi ascese (ascensione), che
rende passiva la pane di Crísto ne|l'ascesa vefso il cielo (Poeto-
vio, Siimio, ma non Aquileia) ', elementi prevalenti del vangelo

" Clr. pp, 122 ss.
,o Menire per quel che r.iguarda l'Istria e il Norico si può giustame¡te ritenere

che, dati f" pårlriä"" åeile regioñi, i diversi influssi e 1e reminiscenze stoliche delle 1eg-

sende, la ."iigior," crisriana v'i si propagasse da Aquileia, sull'origine del cristianesimo
i" pr."""ià 1Ë opinioni diu"rgonà. G[ìtudiosl ungheresi-da!,no la precedenza allavia
-irrlà""r.i" ..ciåentale . N¡cí,,4 Pannoniai, 1l riteneva che fosse stata Ravenna il cen-
Iti ¿tii^À¡^ti¡one della missioÁe verso la Pannonia. Tuotut¡s (Religon, 19) ss.; Das frühe
Ct ürlrni"*,260 ss.) rireneva che il cristianesimo vi si pr.opagasJe cla due .direzioni: il
çtirtlut-r"ri-á primitivo <<orrodosso>> da Aquileia nella Pãnnonia meridionale, il succes-

sivo <<ererico>>'(arianesimo) invece appenaãul tetro decennio del IV sec. in poi dall'O
ti.",.. firn"rtã ai Aquitáiu in Pannãnia era indubbiamente più forte di quello di Ra-

u"nnu; .i trattainfattiåi una città più vicina e.piùgrande e con una comunità cristiana
piJ .ã"rirt."re di quella di Ravenna. Sul molio disc,rsso rrrolo di Sirmio cfr. BnxroZ,
Die Geschichte,492 ss.,' Il simtolismo giudaico-cristiano del nurìero sette che si riscontt'a in Vittorino
di Poetovio (vedi pp. l0? s., n. 129) si 

'if'lette 
anche nei vasi liturgici del V sec scoper-

Jn.lla lo.ulìtà diÏism¿kfa presso Vasvâr con inciso il sole con sette raggi come sim-
¡"t. ¿l Cristo e sette pesci (vedi Tuorur¡s, Das fri)he Christentum,2D s)

" Cfr. pp, 110 ss., nn.284-290; pp. )45 s., n.267 '

" p.157 s.. n. 298.
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tianesimo dell'A-
partenza proprio
ìmenti del cristia-
renti romani e oc-
rente le vie della
tima-terrestre da

ro pochi tratti co-
'atteristiche sono:
leia, Poetovio, ri-
rdo posteriore) ",
i per redimere le
i collega a questa,
rcara),qLu1éyat ti-
etovio, la zona di
Dio Padre assun-
(ascensione), che
o il cielo (Poeto-
úenti del vangelo

ò giustamente ritenere
enze storiche del1e leg-
'igine del cristianesimo
r la plecedenza alla via
se stâtâ Ravenna il cen-
ligon, 19) ss.; Das frühe
sse da due direzioni: il
rneridionale, íl succes-
I IV sec. in poí dall'O-
i folte di quello di Ra-
una comunità cristiana
cli Sirniio cfi: BrurroZ,

;i liscontla in Vittorino
rgici del V sec. scoper-
r sette raggi come sim-
a,273 s,).

secondo Giovanni che come fondamento della catechesi prevale-
va sempre dí più sul vangelo secondo Matteo ra.

La nosma conoscenza degli inizi del cristianesimo nell'ambi-
to territoriale dell'alto Adriatico e della Pannonia sarebbe sostân-
zialmente rnigliore se, oltre alle fonti relativamente ricche riguar-
danti Aquileia e Poetovio, si fossero conservate più numerose
quelle riguardanti 1o spazio pannonico-orientale. Particolarmente
grave è la perdita del commentario al simbolo del1a fede, scritto
verso la rnetà del IV secolo (ossia mezzo secolo prima di quello di
Rufino) dal vescovo di Sirmio Fotino: il quale pur essendo, se-

condo I'osservazione di Rufino, tendenzioso 15, conteneva con
molta probabilità copiosi dati in base ai quali sarebbe possibile
conoscere 1o sviluppo dogmatico e storico de1 cristianesimo in
Pannonia nell'epoca precostantiniana. Di contenuto piuttosto
modesto il commentario di Niceta da Remesiana)6, alquanto an-
teriore a quello di Rufino - originario quindi delle vicinanze 

^sud-est della Pannonia (Dacia mediterranea) - non può neppure
approssimativamente compensâre questa perdita.

I frequenti contatti di questo temitorío praticamente con
tutti i più importanti cenui diinadiazione del cristianesimo fece-
ro sì che neppure qui il cristianesimo si sottraesse ai conflitti lo-
cali. Al riguardo esistono alcune fonti posteriori e indirette, tutta-
via attendibili: la formula del simbolo della fede aquileiese con le
caratteristiche aggiunte antieretiche, e in particolare gli scritti di
Vittorino dí Poetovio. Da queste fonti si deduce che i cristiani di
questo territorio conoscevano il pericolo derivante dal marcioni-
smo, dal patripassianismo, dallo gnosticismo, da1l'ebionitismo,

" Sui tipici elementi della teologia giovannea nella cl.riesa aquileiese vedi p. ?ó
sopra; Mexts, La øltura teologica,5l0 s.; sull'inlusso della-teologia giovannea su Vit-
toiino di Poetovio vedi p. 354, n. 299 (ttttavia cfr. n. 27 4 alla p. )48) .

" Expositio symboli 1 (CCSL 20, ß),15 ss.): Equidem conperi nonnulkts inlu-
striutn tractàturum aliqua de his pie et breuiter edidisse. Photinunz uero hereticum scio ea-
tenus conscripsisse, non ut ratktnem díctorum (scilicet symboli) audientibus explanaret,
sed ut simpliciter et fideliter dicta, ad drgumentum sui dogmatis h'aheret...

'u De symbolo, ed. A.E. BunN, Cambridge 1905,)8 54.
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dal manicheismo e dal montanismo ". Nel terzo secolo occorfe
addirittura presupporre l'esistenza di alcune di queste eresie in
cefte comunità cristiane: il patripassianismo, lo gnosticismo, for-
se anche il marcionismo edil manicheismo ad Aquileia ", il ma-

nicheismo a Salona re, 1o gnosticismo, il marcionismo ed il paffi-
passianismo a Poetovio tu. Tutte queste eresie ebbero però uguale
iorte: spArirono infatti come inattuali e dogmaticamente superate
(all'infuori del manicheismo) alla fine del IV secolo o agli inizi del

ri

r7 RUFINUS, Exposítio Ð'mboli 37 rccsL20,l72 s.) nel frarnmento eresiologico
enumerâ; ;¿;p-;" 1. ,.gu"nii elesie e scismi antececienti all'arianesimo: marcionismo'
;;;.;-;-. tvolåti"ol,".ûit-r.ritiuno, r.r'ranicheismo, eresia cli Paolo di San'rosata, <.lo-

il;il;; ;i;"r;ì;;i;,,,;. ,i;ni pr..ccrrí di or igcne (che ttivcnnero sospetri. appe'a nel

,äï.Ïü' ti., rïi tl,l<ii¡rui, t+j ss.). il frar.n,''ãt'to di Rufino è la dimostrazione del fat-

,ã ,."'rà1. che questé .r".i. 
"rono' 

.onosciute ad Ac¡uile ia ]lu,n1l:h. che i neofiti, a cui

"ìo 
i"r,inuro quest., scritto. vcnivrno csprcssîrncntc avvcrtíti dcl loro pericolo. Non di-

nrostra Dcrò cËe tuttc qr"rt" "r.ri" esist.sscro clfcttivltlllelrtc rtl A.quileia' scbbetle lron

;l;;;;^'.;.1;Jere h piobabilità dell'esistenza di ¿Lneno alcune di queste, soprâttutto
,.,"i ìiirrro che il conàmpå.r..à ài Rufino, Cromazio, menziona Pglen.ricamer.'te tre cli

il;;;;;ìi;;;.i;;;'ir*mo e il manich eisno (Tracta tus 24,3; çC;L e l\, 309 ,2t s')

;;;;;ìi;ilf.15f.;Jìñ;rcionisrno (vecli p. ß6 n.)l9;tutte le altre menzioni del-

i". .rå.i" ""nfi scrirri di CroÀnrio sono gene'icÉe oppure polemicamente rivolte contro
i:.;i;:ri;ì: *ti; ;rìì" i";;;i. óu. diu.'ri autori'p'ess'r poco conterììporanei del-
1'ambito ter¡itoriale dacio-ruesico, quindi delle vicinanze suclorieutalL della l'annonta, cr

à;.;;i";". le con<lizioni ái-qi"rà".gi.ni. Ntctrrr cle Renresiana, De s)'mbolo 70 (ed'
Ã.È. Èur*, 48) menziona ii manicheisäo, il marcionismo ed il rnontanisrno; nello scrlt-
;; D;;;;i;r;f"lri 2 (ed. cit., 11) menziona il patripassianismo; nello.scritÍo Instrttct¡o
'atd 

compctetttis. 1,1,10: ).t.4 5 (ed. K. Gnuujlt, T,'xtut patrttti,'i ct litu.rgici l. Regen

,ËrLs l'9ô4. 2i,4J s.) rnenzionir il rranichcis.ro ed il patripassianistno Lau.lore anoni'
,,-il"-f¡ ,.liii'4"1 .ã".¡Ìi" ã'Àqril"io tlel ]81 $culic: arienncs sur !e concile d'Aqrt.ilic'lÅr";;;;;;;J;;'ìi),¡"j'qil¡.a. nlco"to*, sc270,240) = schotio Arriana in concitittm
'À:;r;ir;;;t; z9 led. R. GRvsoN, CCSL s7,1621) menziona il manicheismo' il rna|cioni-
,ilä,il','nã",1"¡rrl, ¡i parr.ipassiarrisuro. il dorrntisrn.o, il nova¿ianisrno' il paulìnirtrisrtro,
Itir" ntt" "r..i. d"l ÎVì... [u"ái .".t " l. Z¡:t*Pr, Le Montanisnte a't'il pénétté en Ilþ.-
iàr¿ nnf, jO ltglql, Sì;-8jii- I" 6ase a qugstc trenzioni è giusto pensare che al-

-.r]o ál.ur." di queste eresie fossero presenti nell'alea nordacLietico-danubtana
" Cfr. pp. 125 ss., f'. Büirc, Scaui nella basilica episcr,tpalis urbana a Salona durante gli a. 1905 e

lSoO, "e"iteri"oii Ár.f''"ïiági" . Sio¡"_nåt t¡a.au 29 (1906), ß4 ss.; l'autore data la

;;;";;äì ;^"i.t "i a Saloía âppenâ dopo la loro cacciata da Ro'ra nel 444 (JAF¡'É'
't<iirr,ol, Lipsiae 188i,60;. t05)ii1 .h..i sembra piuttosto ta..livo nei confro'ti de-

;ì;";l* ã"¿'ü.ãi ^t-ir. e. ÓuruÑt, Une inscriptiin tnanichéenne Jc Salone, RHE 9

tf S0Al, 19 s.; LtcLEuce,Dalmatie,DÄCL 4/I (igZO),100 s, e uitin'ramente ILJu 2245
(con la datazione alla metà del IV sec.).

"' Cfr. pp. 137 ss.
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c secolo occorfe
queste eresie in

gnosticismo, for-
tquileia ", il ma-
Lismo ed il patri-
rero però uguale
amente superate
,1o o agli inizi del

anlmento eresiologico
nesimo: rnarcionismo,
aolo cli Sarlosata, do-
'o sospetti appena nel
dimostrazione del fät-
che chc i neofiti, a cui
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di queste, sopl'âttutto
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;CCSL9 A,109,21 s.)
: Ie altre n'renzioni del-
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l contellporanei clel-
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a, De syrnþelo 16 1"¿.
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durante gli a. 1905 e
i4 ss.l i'autore data la
Ronra nel !l! (lli¡rÉ,
iivo nei confronti de-
ne de Saktne. RHE 9
Itimamente ILJu 2245

V. Se ne sono conservâte solamente aggiunte <difensive>> nel sim-
bolo di fede aquileiese, frecciâte polemíche negli scritti di Vítto-
rino e note polemiche negli scrittori posteriori. Problema a se
stante è il comportamento provocatorio (<<montanistico>>) di alcu-
ni martiri al tempo della persecuzione di Diocleziano (per esem-
pio Anastasio di Salona, Giusto di Trieste; nella forma di autode-
nuncia ânche Floriano di Lauriaco), che rivela una diversa conce-
zione del ruolo del martirio fta i primi cristiani a'.

Sul numero dei componenti delle più antiche comunítà cri-
stiane non possediamo alcun dato: tutte Ie valutazioni si basano
su ipotesi o'. Solamente tre unità, due delle quali nelle città più
grandi (Aquileia, Poetovio) e unâ nella cíttà minore (Parentíum)
raggiunsero nella seconda metà del terzo secolo lo sviluppo di un
episcopâto otganizzato monarchicamente, mentre 1e rimanentí
comunità erano guidate ancor sempte dai presbiteri ar. Tutte le
comunità sí venivano formando nelle città: il cristianesimo era nel
contado (eccettuato quello suburbano) evidentemente sconosciu-
to o quantomeno insignificante. Nulla si sa de1 modo con cui si
svilupparono i contâtti tra le primitive comunità cristiane in que-
sto territorio. Tuttavia una tarda e poco attendibile testimonian-
za, secondo cui il secondo vescovo di Aquileia Ilario (degli anni
settantâ del III secolo) era originario del1a Pannonia (quindi coe-
taneo e concittadino di Vttorino), mentre il suo secondo succes-
sore, Crisogono II, del tempo di Diocleziano) eta invece origina-
rio della Dalmazia (enrambi i nomi sono greci!) uu, rispecchia uno

'' Cfi'. JaNssrNs, Il cristiano, 4lI-416.
" Sullã valutazione (ipotetica) del numero degli abitanti di una città (ciuitas) ne!-

f in.rpelo romano mediamente tla i 2000 e 10.000 abitanti (cfr. VIrrlNc;Hç11'1', Handbu-
ch, 197) con una nuova (ipotetica) parte ðel 5% di cristiani (cfr. HARN¡cr, Die Mission,
952),\e comunità cristiane avlebbero raggiunto dai 100 ai 500 membri. Cfr. Cap. III,
n.25.

'r Cfr. Vrrrli.lcttopp, Handbuch, 269.
{r Vedi p,69, n, 104 b. I-occupazione della cattedra vescovile del pannoniense

Ilario ad Aquileia è posta da D¡Nool-o, Chronica, A. 276.r.r. (p. 25 s.) negli annt276-
283/4 e del dalmatino Crisogono II negli anni295303/4 (p.27 s.).
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spiríto cosmopolita ed una significativ a 
^pefiLlra 

di queste comu-

.ir¿ .rirtlurr.,',ru le quali ror urrrr.niva solamente lo scambio di
idee ma anche di Persone.

Non essendosi in questo periodo ancofa definite territorial-
mente le diocesi non si p.rO puilure ancora di apparten enza eccle-

siastico-politica a q.r.rà o ã quei centro di ftraåiazione del cri-
stianesiÅo , organi)zato in diocesi, o a qualsivoglia gerarchia di
q.r"rti cen*i utlsi può parlare unicamente di aree d'influenza, 1'e-

,t"rrior" delle quii dþendeva dai rispettivi cenffi åi itradiazio'
ne, Ma neppure queste aree d'influenza erano omogenee' essen-

dosi formaiå u noii. indipendentemente dall'amrninistrazione sta-

tale romana.

,r PuL non avendone alcuna plova nelle fonti R. EccEn, Die christianlsiertrng
lcr nannonitchcn Prouinzen, in: Fesischri/t B. ,\aria, Miìnchen 1964, l4 sostencvx per

;i;.i; ;;;;då"n.U;"t.u irnnoni., che 'indubbiamentc rutte le clioccsi âpparlenevano

;ìi;Ëi'.Ëttä'A"q;Ë;; Sì;,,,io . Àq"il_"-in diventano sedi metropolitane solo un se-

äb;il;ili,|*iã "ãl'"fri*. i"rr. d"l IV r".. (BruuoZ, Die Entniclelung, 156; Die

Geschichte,)20 ss.),
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APPE,NDICE,
ìnite territorial-
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ri di irradiazio-
nogenee, essen-
inistrazione sta-

Passio sanctofum Hermachorae et Fortunati

LaPassio sanctorum Hermacorae et Fortunati è notlhcata an-
che in due manoscritti del monastero cistercense di Stiðna nella
Carniola inferiore, i quali nelle ricerche fin qui condotte sono ri-
masti pressoché inosservati. Il manoscritto più vecchio, degli an-
ni I179/1180, si conserva nella Biblioteca Nazionale Austriaca di
Vienna', quello più recente (della prima metà del sec. XV) inve-
ce nella Biblíoteca Nazionale e Universitaúa di Lubiana '. En-
trambi i manoscritti riportano - così come il Codex latinus Mona-
censis 22242 (della seconda metà del sec. XII'),Iavariante della
leggenda che abbiamo contraddistinto con I,c (= BHL 3840). La
vaúante principale (I,a = BHL 3838) era conosciuta soprattutto
dopo la pubbiicazione negli Acta sanctorum (inbase a due mano-
scritti e dall'editio princeps dell'anno 1480 o), e negli ultimi re de-

Die Christianisierung
)64, 14 sostenevâ per
Iiocesi appartenevano
ropolitane solo un se-
intaicklung, 156; Die

' Cod. 649, ff .226v - 228v. J.H. Hrn-
ItaNru, Bescåreibendes Verzeichnis der illu'
minicrlen Handschri/ten 1n Osterreich
8/2. Leipzig 1926, 287 ss.; J. GruconrÒ,
Lt ¡era rnoku I / urn a d cja unosÍ cisl crcija nou
na Slouenskem, in: Redouniítuo na Slouen'
sþem 1, Ljubljana 1984,63 e soprattutto
N. Goro¡, Srednjeueíki kodeksi iz Stiðne.
XII. stoletje, <Monumenta Slovenica> IV,
Ljubljana 1994,190 s.

' Cod. I41, ff. 94v-101v. M. Kos,
Srednieueíki rol<opisi u Sloueniji, Ljublja-

na 1931, qq (Ms. 24 ll4ll); Narodna in
uniuerzitetna knjiÍ.nica u Ljubljani. Kata-
logrokopisou, Ljubljana 1980, Ms. 141.

' Cfr. AB 17 (1898) 97-122, special-
mente 112 n. 186.I Jul. 3 3867) 2408 '244D. Questa
edizione si basa su Maximiner Passionale
(ola Stadtbibliothek Trier, Ms, 1151/455,
tf. i42 145 ll47 I50l), Codex Reginense
Lat. 539 (il cosiddetto manoscritto n. 1l
della regina svedese; ringrazio il prof. C,
Scalon per f informazione) e súl'editio
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cenni anche dopo la pubblicazione critica del testo n. 4 della Bi-
blioteca Guarnèriana (San Daniele dei Friuli) 5, essa è r'iportata
anche ð,aI codex xxI nel Museo Archeoiogico di cividale 6. La
uuriunt l,c si differ enzia dallavariante principale nel capitoio in-
troduttivo (la cosiddetta leggenda di s' Marco) 7, menue nella
continuazione (cap' 5-2Ð I;ãiff.t"tt" dalla vaúante principale
sono minime. Reiätivamente all'origine dei manoscrittí della va-

riante I,a - Stiðna e München - si potrebbe ritenere che questa

,r"rriotá prevalesse neII' arca orientale dei pariart?tg 
^" 

nella vici-
nun"ur.å.ntrior.ale, mentre i manoscritti del Fri,li (San Daniele
e Cividale), di Roma e di Treviri riportano la versione principale
(I,a). Nellá pubblicazione della versione I,c seguiamo il mano-

,.ri*o più vecchio di Stiðna, consefvato nella Biblioteca Nazio-
nale deÎl'Austria essendo il secondo manoscritto di Stiðna (di Lu-
biana) s inesarta trascrizione del primo. Neli'apparato critico del

testo riportiamo soio le principali differenze tra il testo viennese

ossia tå il testo di Lubiana ed iI Cod. lat. Monacensis 22242' Es-
sendo questo testo dal 5' aL 22" capitolo uguale a-au9l19 della va-

riante principale (BHL3838), riportiamo anche le differenze ffa
il nostio testo e quelle contenute nell'AA 'SS, Cod' 4 di San Da-
niele (secondo l'ådirione critica del testo di Menis) ed il Cod.
XXI dí Cividale " (illustrazione n. 21)'

princeps curata da Mornblitius nel 1480'
'O,,".i^ eJizione nolì teneva conto del
nì^,-roscrirto n.4 dclla Biblioteca Guarne-
riana di San Daniele del Friuli (MpNIs, L¿
<<Passio>; il testo arriva solo al cap 13';
pel il manoscritto del talclo XII sec. vedi
La Guarneriana. I tesori di un'antica bi-
blioteca. a cura di L. Casarsa, A.G. Cava-
pna. M. D'Angelo, A. Garrda' C. N4¿rriani
örnou.. U. Rozzo, C. Scrlon)' S. Danielc
del Friuli 1988,91 91),

5 V,rLE, I santi, 14-19 (prima edizio-
ne); MtNis, I-a <Passio>>, soprattutto 22-
lB.

" Cod. XXI, t04r - ll)r; cfr. ScaloN,

Due codici.49 6. r7); Sc¡roN - P¡tst, I co-

dici, I37. Per i due manosclitti cividalesi
oiu tardi - Cod. X, Ðv-2lv (XV sec.) e
i1".1. Xl. )5r-4Lr (Xl V scc.) - vedi S' ;¡lun
-PrtNt, i codici, 100, 106.

' Cap (4), (5), (1), (l). Nella enumera-
zione clei capitoli seguiamo la pubblica-
zione in AA SS.

s Pubbiicata da F.M. Dolix¡n e R'
BruroZ in <Acta Ecclesiastica Sloveniae>>
s (1986),337-346.

e T.a variante II ßHL 1841) è notâ so-
lamente in base a un manoscritto (Cocl
Nanrur ,, 6I") Pubblicato in AIJ 2
(18S1), )ú )16; la traduzione tedesca è
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di Cividale 6. La

le nel capitolo in-
r) 7, mentre nella
rriante principale
roscritti della va-
enere che questa
rcato e nella vici-
:iuli (San Daniele
:rsione principale
:guiamo il mano-
Biblioteca Nazio-
, di Stiðna (di Lu-
paruto critico del
L il testo viennese
'censis 22242. Es-
a quello della va-
: le differenze ta
'od. 4 di San Da-
{enis) ed il Cod.

7); Sc¡r-oN - P¡¡rr, 1co-
: manoscritti cividalesi
'.,23v-27v (XV sec.) e
CV sec.) - vedi Sc¡roN
), 106,
1), (l). Nella enumera-
seguiamo la pubblica-

r F.M. Dor,rNAn e R.
lcclesiastica Sloveniae>>

(l3HL 3841) è nota so'
un manoscritto (Cod.
pubblicato in AB 2
l traduzione tedesca è

prtnodG"
--lüuggs cilt (r ?lll15.
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fthr..¡rrñcrâ¡frn¡ tl!'lttrrff æt tÞ ..-..
21b. Leggenda dei ss. Ermacora e Fortunato. Manoscritto della passio: Trier, Stadtbi-
bliothek, ms LI51/455, f . 142 (147 r; incipit)
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21c. Leggenda dei ss. Ermacora e Fortunato. Manoscritto della passio: Lubiana, Na-
rodna iÀ univerzitetna knjiånica>, ms141, f. l}lv (explicit; codice proveniente dal nro-
Íìâstero di Stiòna, XV secolo)
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Segni diacritici e abbreviazioni:
agglunta
eliminazione
Ljubljana, Narodna in Univerzitetna knjiãnica, Ms. 747, 94u-
101u
Codex latinus Monacensis 22242,87u - 91r
Cividale, Cod. XXI,704r - 113r
Acta Sarcctorum,Jul.III (1867) 240 F. 244 C
MENIS, La <<Passio>

M
C
AA SS
Menis

Incipit passio sanctorum Hermachore et Fortunali "

(4.) Si quis unanimitatem sanctorum martyrum contemple-
tur b, non solum eos pro suis passionibus contemplatur, verum
etiam de fidei firmitate atque immobili'et inconcussa eorum ca-
ritate, quam d semper ad'invicem servaverunt, se edificans r; po-
terit se etiam commendare e, ita quoque propter Deum conve-
nienter custodire dilectionis fidem, ut in nullo se penitus ledere
arbitrentur hto.

(5.) Temporibus apostolorum' crescebat cottidie christiano-
rum fides, crescebat in verbo Domini, crescebat etiam in caúta-
te j ab adolescentia ipsorum usque ad venerandam etatem, non
aliud exercentes nisi orationibus cum ieiuniis vâcantes, semper
quae k Dei erant meditabantur. Sed Dominus qui eos in una cari-

" Incipit prologus in passionem s. Ermachoris martiris M Incipit vita
sanctorum martirum ¿ bcontemplatur AA SS ' de imrnobili M d chari-
tate qua AA SS " < ad AA SS rse aedificat AA SS gse etiam commen-
dare poterit AA SS I' se diabolum penitus ledere abiretur M laedere ar-
bitretur AA SS' < temporibus apostolorum M j karitate M L charita-
teAASS kqueL

¡t&
r¡

A
It C?¡..d!

irtr{&

rÁ. ?fqryr

l¿rCr¡+tll

.f nfi
*. frr.

di Ecc;¡n, Der heilige Hennagoras,2S-4),
mentre la traduzione italiana con il ccn-
fronto con il codice di San Daniele è di

Mpxts, l¿ <Passio>, 22-48.
to Lintroduzione segue l'ultima parte

del cap. 4 dall'AA SS (241-C).
o¿sszo: Lubiana, Na-
proveniente dal mo-
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